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RESUMEN
Il presente articolo costituisce un’introduzione alla Causa della fondazione delle scuole, una particola-
re ‘storia della filosofia’ dovuta a Bahadbeshabba, autore nestoriano della Scuola di Nisibi, vissuto nel
tardo VI secolo. Sono esaminate la figura storica di Barhadbeshabba e l’opera nei suoi principali punti.
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ABSTRACT
The present article is an introduction to the Cause of the Foundation of the Schools, a sort of ‘history
of philosophy’ by Barhadbeshabba, a Nestorian author of the School of Nisibis, who lived in the late
6th century. The attention is focused on the historical figure of Barhadbeshabba and on the work in its
main points.
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SUMARIO 1. Barhadbeshabba maestro di filosofia a Nisibi e l’importanza della scuola nisibena. 2. La
Causa della fondazione delle scuole: importanza e struttura.

Linee introduttive a Barhadbeshabba di Halwan,
Causa della fondazione delle scuole.
Filosofia e storia della filosofia greca 

e cristiana in Barhadbeshabba

1. BARHADBESHABBA MAESTRO DI FILOSOFIA A NISIBI E L’IMPO-
TANZA DELLA SCUOLA NISIBENA

Barhadbeshabba, siro-orientale, vescovo cristiano nestoriano di Halwan nel
tardo VI – inizi del VII secolo e importante intellettuale della scuola di Nisibi, è
autore di una cospicua opera, purtroppo poco nota, scritta in siriaco e intitolata
Causa della fondazione delle scuole, probabilmente risalente al periodo di vita e
di insgnamento a Nisibi di Hnana di Adiabene, dal 571 a prima del 612, poiché alla
fine di questo lavoro Hnana è citato come ancora in vita: «preghiamo dunque Iddio
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di prolungare i suoi giorni, come al beato Ezechia, poiché, come il tesoro grande
di un regno, la sua anima è ricca in tutte le conoscenze delle Scritture, e come la
tavola del re che è adorna di tutti i generi di cibi, così anch’egli costantemente,
ogni giorno, ci imbandisce una tavola spirituale con eccellenti vivande dai Libri,
e abbellita da tutti i generi di insegnamenti della Lettura santa ed insaporita dalla
bella parola dei filosofi [...]. Per questo noi preghiamo e supplichiamo Iddio che,
quando piacerà a Lui, la Provvidenza universale, di prenderlo da noi presso di Sé,
scelga per noi almeno tra i suoi figli e i suoi discepoli qualcuno tale che gli somi-
gli nelle sue maniere e nei suoi costumi, che segua le sue tradizioni e che rispetti
la sua memoria sempre, come un figlio rispetta quella di suo padre». Un t e r m i n u s
post quem è costituito dal 581, l’anno in cui Ishofiyahb divenne Catholicos: qui è
citato come tale. Inolte, qui il Catholikos Sabrisho è ricordato come vivo: poiché
morì nel 604, sembra che la C a u s a vada datata tra il 581 e il 604, e in effetti oggi
la si trova spesso datata verso il 600. L’opera, edita dallo Scher, è tràdita soltanto
da manoscritti recenziori, di cui il più antico risale al XV secolo. ma non vigono
dubbi sulla sua autenticità. Barhadbeshabba scrisse anche numerose altre opere, di
natura controversistica ed esegetica, per lo più sotto il patriarcato di Ezechiele
(570-81 d.C.). 

È discussa l’identificazione del Bahadbeshabba (nome abbastanza comune
che significa «nato di domenica», «il primo giorno dopo il sabato») autore della
C a u s a e dell’omonimo autore di una Storia dei santi Padri che furono persegui-
tati per la fede, meglio nota come Storia Ecclesiastica scritta dopo il 569, anno
della morte, menzionata nel testo, di Abraham di Bêth-Rabban, edita dal Nau:
ossia Barhadbeshabba fiArbâyâ (nome di luogo, della diocesi di Nisibi), ben atte-
stato dalle fonti. Il nome Barhadbeshabba di Halwan, che potrebbe indicare il
titolo del precedente autore, in quanto Halwan (Holwân) era una città dell’Iran
orientale, è attestato dal C h ro n i c o n A n o n y m u m edito da I. Guidi (Leipzig 1903,
CSCO Syri, 1, part. p. 22), il cui ultimo evento databile è del 652; dal S y n o d i c o n
O r i e n t a l e, raccolta di atti della Chiesa nestoriana edita da J.B. Chabot, Paris
1902, che lo indica a p. 214 come firmatario del sinodo di Mar Gregorio I nel
605; e dall’arabo cristiano C h ronicon di Seert, del secolo X-Xi n . ed edito da A .
Scher ed altri (Paris 1907-19), che tra quanti lasciarono la Scuola di Nisibi per
controversie sotto Hnana di Adiabene ricorda (Patrologia Orientalis 2, 2, 191-92)
«Hadbeshabba fiArbâyâ, che divenne metropolita di Halwan». Ciò parrebe depor-
re a favore dell’identificazione dei due personaggi in questione, come pure il
catalogo di A b d i s h ofi, dei primi del XIV sec., che nel cap. 93 ricorda
Barhadbeshabba fiArbâyâ come autore sia di una Storia ecclesiastica sia di una
Causa della scuola di Diodoro, oltre che di un libro di tesori, di dispute con le
varie religioni, e di commenti al Vangelo di Marco e ai Salmi. Scher, in effetti, nella
sua edizione come nome dell’autore poneva «Barhadbeshabba fiArbâyâ, vescovo
di Halwan», il che sembra confermato anche da un ms. della Storia ecclesiastica,
British Library Or. 6714, che la presenta come opera di «Mar Barhadbeshabba,
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presbitero e capo degli esegeti della santa scuola della città di Nisibi», e alla fine
del testo chiama l’autore «Mar Barhadbeshabba fiArbâyâ, presbitero ed esegeta».
Così Mingana, Scher, Nau e, più di recente, Becker sono in favore dell’identifi-
cazione dei due, che anche a me sembra più probabile, sebbene non certa, contro
altri critici come Bamumstark, Ortiz de Urbina o Vööbus che mantengono distin-
ti i due omonimi.

Al di là dell’identificazione probabile dell’autore della Causa con quello della
Storia ecclesiastica, sembra certa la dipendenza della Causa dalla Storia, ipotesi
presentata già da Baumstark e da Hermann, anche se con l’indicazione di notevoli
discrepanze tra le due opere (ad esempio nella presentazione di Narsai), e oggi soste-
nuta da Becker con argomenti convincenti e con sistematiche tavole sinottiche che
evidenziano stretti parallelismi e alcune differenze di nomi e di date. Tale ipotesi
sembra preferibile –anche alla luce della probabile idendità dei due autori– alla sup-
posizione di una fonte comune o della provenienza da un ambiente comune, che non
sembrerebbe spiegare a sufficienza i precisi paralleli spesso verbali, linguistici e sti-
listici dei due testi. Becker ritiene che la presentazione della Scuola dei Persiani di
Edessa (V sec.) nella Causa come un’istituzione accademica dotata di una gerarchia
formale e di una catena di successioni, sia una costruzione del VI secolo, sovrappo-
sta all’esposizione della Storia Ecclesiastica. Altre fonti della Causa sembrano indi-
viduabili nella letteratura esegetica e teologica della Chiesa siro-orientale, con le
opere di Teodoro di Mopsuestia e di Narsai, e anche traduzioni dal greco di mate-
riale patristico, come gli scritti di Diodoro di Tarso, ma pure di autori siro-occiden-
tali come Filosseno di Mabbug, e infine nel materiale filosofico e dossografico cir-
colante nella Scuola di Nisibi dall’inizio del VI secolo. È interessante notare che
spesso tradizioni di pensiero indigene siano state espresse in termini greci, una volta
avvenuto l’assorbimento della filosofia greca in àmbito siriaco: è ciò che accade
anche nella Causa.

Cerchiamo ora di chiarificare il titolo stesso della Causa, per poi concentrarci
direttamente sui contenuti. Il termine siriaco per scuola (fieskûlâ, eskôlâ) è traslitte-
razione del corrispondente greco e vuol significare le scuole filosofiche, anche se,
come vedremo, Barhadbeshabba ha un concetto abbastanza ampio di filosofia e, spe-
cialmente nella prima parte, fa rientrare in questa categoria anche quelle che noi non
chiameremmo propriamente scuole filosofiche, ad esempio quella di Mosè – è d’al-
tronde vero che anche un pensatore come Filone nel I sec. d.C. concepisce l’inse-
gnamento di Mosè come filosofia mosaica1, così come s. Giustino Martire, nel II

1 Cfr. Filone, Filosofia mosaica, con l’Introduzione, La genesi e la natura della filosofia mosaica.
Struttura, metodo e fondamenti del pensiero filosofico e teologico di Filone di Alessandria, pp. VII-CXLI.
Per i contatti tra il primo pensiero cristiano siriaco e quello giudaico cfr. Drijvers, “Syrian Christianity”, pp.
124-146; Mimouni, “Judéo-christianisme”; AA.VV., The Origins; cfr. Taylor, “Phenomenon of Jewish-
Christianity”, pp. 313-34. Per scorrevolezza di lettura, del nome dell’autore e degli altri nomi siriaci non uso
generalmente la trascrizione scientifica. Nelle presenti note uso la forma della seconda citazione per le refe-
renze bibliografiche, che si trovano complete nella bibliografia finale. Data attorno al 600 recentemente es.
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in Brock, “St. Ephrem”, appendix I: «c. 600». Per la tradizione manoscritta della Causa cfr. Drijvers,
Bardaisan of Edessa, p. 106. Una dettagliata discussione sull’autore, la cui Causa è datata «in the late sixth
century», sulle fonti e sulla tradizione manoscritta si trova in Becker, Devotional Study, pp. 45-93 (con ana-
lisi dei mss. usati da Scher e andati poi perduti in parte, di altri non considerati da Scher e diquelli usati da
Mingana, con relativi sospetti a pp. 55-56), che propende per l’identificazione dei due Barhadbeshabba; ibid.
p. 26sgg. per la prospettiva pedagogica della Causa e il parallelo con le pratiche rabbiniche; p. 63sgg. per la
dimostrazione della dipendenza della Causa dalla Storia (per cui cfr. già Baumstark, Geschichte, p. 136), e
pp. 70-71 per le altre fonti della Causa Un riassunto del contenuto si trova alle pp. 45-47 e in Wallace-Hadrill,
Christian Antioh, pp. 63-65. Per la datazione del Chronicon di Guidi al 670-80 cfr. Brock, “Syriac Historical
Writing”, p. 25. Mingana, Réponse, p. 4sgg. identifica i due Barhadbeshabba e vede la Causa come parte
della più ampia Storia Ecclesiastica; per Scher, Introduction all’ed. di Barhadbesabba, Cause, p. 322 (cfr.
Id., Étude, p. 15), B. scrisse un’opera in giovinezza e un’altra nella vecchiaia, anche se non ritiene che la
Causa della Scuola di Diodoro citata da Abdisho si identifichi con la nostra Causa, dove Diodoro di Tarso,
maestro di Teodoro di Mopsuestia, è citato solo occasionalmente: Becker, Devotional Study, p. 61 fa però
notare che la variante di Abdisho può essere dovuta a ragioni metriche. Anche per Nau, Barhadbeshabba.
Histoire ecclésiastique, PO 9, 5, p. 494 esiste un solo B. che scrisse la Storia ecclesiastica in giovinezza e la
Causa in vecchiaia. Hermann, “Die Schule”, pp. 89-122, ritiene che la Caus dipenda dalla Storia
Ecclesiastica, siano o meno dello stesso autore. Baumstark, Geschichte, p. 136, distingue i due B. poiché pre-
sentano diversamente la Scuola di Nisibi, lo stesso motivo addotto per la separazione anche da Ortiz de
Urbina, Patrologia, pp. 132-33, insieme al fatto che la Causa menzionata da Abdisho non sarebbe la nostra.
Vööbus, History, ,pp. 280-82 e 294-96, pensa che i due, distinti, siano stati poi confusi nei manoscritti della
Causa. Fiey, Jalons, pp. 25-26 (seguito da Reinink, «Edessa Grew Dark», p. 81), ritiene che le notizie su B.
conenute nei Chronica di Guidi e di Seert, in Abdisho e nel Synodicon Orientale si riferiscano a B. fiArbaya,
poi vescovo di Halwan, autore della Storia Ecclesiastica, che va distinto dall’autore della Causa, altrimenti
ignoto. poiché l’autore della Storia è opposto a Hnana, mentre l’altro lo loda nella Causa. Gero, Barsauma,
p. 5 e note, sostiene che la Causa non possa essere dell’autore della Storia, poiché adula Hnana, mentre l’au-
tore della Storia prese le distanze contro di lui quando firmò al sinodo del 605, che, riaffermando l’ortodos-
sia di tutte le opere di Teodoro di Mopsuestia, sembrerebbe una presa di posizione contro Hnana di Adiabene,
che da lui si distaccava nella propria esegesi, e che invece è molto lodato nella Causa: credo però che, come
fa notare giustamente Becker, Devotional Study, p. 60, l’elogio di Hnana nella Causa, scritta dopo il 570, non
esclude che, tempo dopo, nel 605, il suo autore possa aver partecipato al sinodo che da lui prendeva le distan-
ze. Il profondo legame istituito nella Causa tra Hnana e Teodoro può avere valore difensivo, visto che Hnana
era appunto accusato di discostarsi dal Mopsuesteno.

secolo, chiama notoriamente il Cristianesimo filosofia divina. Tutte le figure pre-
sentate da Barhadbeshabba, da Adamo a Gesù ai filosofi greci, sono presentate sotto
una luce pedagogica, nell’ottica dell’insegnamento: come i rabbini, anche il nostro
proietta la pratica accademica a lui nota sul tempo dei patriarchi.

Quanto all’apparentemente strano termine c a u s a, sir. ee l ( l â ) t â, che richiama il
genere greco di Aitíai / Aítia, ma anche il concetto filosofico, soprattutto di tradi-
zione aritsotelica, di «causa», può avere anche senso di introduzione, dunque intro-
duzione alla fondazione delle scuole: si tratta comunque di un preciso genere lettera-
rio siriaco. Becker individua infatti nel documento quattro generi letterarî che qui si
intrecciano: 1) il protrettico filosofico come il perduto H o rt e n s i u s di Cicerone e, nel
tardo-antico, l’Ad Marc e l l a m di Porfirio e i protrettici alla filosofia di Giamblico e di
Temistio; come un protrettico, l’opera di Barhadbeshabba ha un tono esortativo all’i-
nizio e alla fine e insiste sull’importanza dell’apprendimento. Il Perì kósmou a t t r i b u i-
to ad Aristotele, che esisteva tradotto in siriaco nel VI secolo ed era probabilmente
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noto al nostro autore, aveva forma di protrettico appunto, con un elogio della filoso-
fia; analogamente era un protrettico noto a Barhadbeshabba l’inizio dell’I n t ro d u z i o n e
alla logica di Paolo il Persiano. 2) La C a u s a siro-orientale, genere prosastico esplica-
tivo diffuso dalla metà del VI secolo all’VIII nelle scuole teologiche nestoriane: il tito-
lo stesso inserisce l’opera in questo filone, composto ad es. dalle C a u s e di Ciro di
Edessa (Del digiuno, Della Pasqua, Della Passione, Della Resurre z i o n e,
D e l l ’ A s c e n s i o n e, Della Pentecoste), di Tommaso di Edessa (Della nascita di Cristo,
D e l l ’ E p i f a n i a) o di Hnana di Adiabene (Del Ve n e rdì d’Oro, Della Rogazione, ma
anche Della Festa di Osanna, Del ritrovamento della Cro c e), tutte figure di intllettua-
li legati alle scuole siriache; molti altri esempi di Cause ci sono noti dal cataogo di
Abdisho: ad es. Babai il Grande scrisse una Causa della Festa della Cro c e e una
D e l l ’ O s a n n a; Ciriaco di Nisibi ne scrisse una Della Natività e una D e l l ’ E p i f a n i a ;
ancora nel X secolo si troverà una Causa causaru m siro-occidentale Come si vede, ne
complesso questo genere è finalizzato a spiegare le feste e le ricorrenze liturg i c h e .
Inizialmente sembra, da Ciro, che i maestri nisibeni pronunciassero oralmente queste
C a u s e e che gli allievi ne prendessero nota e addirittura li mandassero a memoria. Pur
accettando la resa tradizionale del titolo fie l t â da-syâm mawtbâ d-’eskôlê con «Causa
della fondazione delle scuole», tuttavia Becker precisa giustamente che una resa lette-
rale sarebbe «Cause of the Setting Up of the Session of the School»: secondo il
C h ronicon di Seert, I 127, anche Elisha bar Qozbaye scrisse una «causa dell’istituzio-
ne delle sessioni nella scuola [mawtbê fî ‘l-’eskûl]» e Abraham di Bêt Rabban compo-
se «un discorso sull’ordine della sessione nella scuola [al-mawtb fî ‘l-’eskûl]» (I 11 6 ) .
Il riferimento sembra alle due sessioni che si tenevano nella scuola ogni anno accade-
mico, e questo è probabilmente anche il senso in Barhadbeshabba, che poi retro-
proietta l’istituzione s c u o l a addietro nella storia del pensiero umano fino alla creazio-
ne. Il legame con l’interesse «liturgico» del genere della C a u s a potrebbe essere garan-
tito dal fatto che le sessioni della scuola teologica erano sentite come parte del tempo
l i t u rgico. 3) La catena di trasmissione in campo filosofico (dove è molto attestato in
greco il genere delle Successioni dei filosofi, ereditato dallo stesso Diogene Laerzio),
ecclesiastico, specialmente apostolico ed episcopale (confluito in Eusebio, certo noto
al nostro autore), rabbinico. Barhadbeshabba è attento a istituire una successione –la
cui storicità è oggi discussa, come vedremo– soprattutto quando tratta dei maestri della
Scuola di Edessa e di Nisibi; anche la lista delle opere che egli fornisce per questi mae-
stri è tipica di questo genere (si pensi ancora al Laerzio): è probabile che qualche
S u c c e s s i o n e greca tradotta in siriaco fosse nota a Barhadbeshabba. 4) La biografia col-
lettiva: per la filosofia greca, va ricordato ancora Diogene Laerzio, ma è la biiografia
collettiva più stereotipata su un modello come le Vitae Patru m di Gregorio di To u r s ,
come teorizza la Cox Miller, ad avvicinarsi alla C a u s a. Scher, seguito da Becker2, pro-

2 Scher, Introduction all’ed. di Barhadbesabba, Cause, p. 325; Becker, Devotional Study, pp. 71-87. Per
Ciro di Edessa, discepolo di Mar Aba, Catholicos della metà del VI secolo, cfr. l’edizione delle sue Cause di
Macomber, Six Explanations, e lo studio di Id., The Theological Synthesis (che illustra anche il genere lette-
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pone di intendere la C a u s a di Barhadbeshabba «dissertation inaugurale à l’ouverture
des courses de l’école de Nisibe»; si tratterebbe dunque di una prolusione accademi-
ca, tenuta alla celebre scuola siriaca nestoriana di Nisibi fondata nel tardo V secolo da
un ramo dissidente dell’altrettanto celebre scuola cristiana siriaca –monofisita, dopo lo
scisma– di Edessa. Entrambi questi centri erano le più importanti sedi degli studî filo-
sofici (si una filosofia intesa in senso lato) siriaci, dove il pensiero classico veniva rein-
terpretato in ottica cristiana e impiegato ai fini dell’esegesi e della speculazione teolo-
gica. Barhadbeshabba stesso, nella prefazione al suo lavoro, ricorda brevemente la
genesi della scuola di Nisibi da quella di Edessa, quando dice ai suoi discepoli:
«Poiché sapete, di questa istituzione, da dove provenga, e come quando erano a Urhai
(Edessa), per quali cause fu eliminata da là e fu fondata in questa città ad opera di
uomini virtuosi e divini, Mar Bar Sauma, vescovo, e Rabban Mar Narsai, sacerdote, e
come, dopo la loro morte, non solo essa non finì in decadenza e in rovina, ma ancor
più l’incrementò e la fece prosperare Iddio...». Infatti, come ricorda Barhadbeshabba,
«Edessa si oscurò, Nisibi si illuminò». 

rario della Causa, come già Baumstark, «Die nestorianischen Schriften»); le Cause di Ciro furono successi-
vamente usate da Mosè bar Kepha per le sue Cause delle Feste. La biogrfia collettiva è studiata dalla Cox
Miller, «Strategies», pp. 209-254. Su Diogene Laerzio e sui generi letterari in esso confluiti uun mio volume
con introduzione (e traduzione) è in uscita a Milano, 2004. Mitsis, «The Institution», demolisce l’idea, tra-
mandata dalle opere come quella laerziana, di scuola filosofica (epicurea, stoica, accademica, peripatetica),
ricordando che la filosofia ellenistica non si poneva in strutture stabili e istituzionalizzate, ma comprendeva
individui che sposavano un certo indirizzo di pensiero. Sulle scuole siriache, oltre all’intero lavoro cit. di
Becker, che ringrazio vivamente l’autore di avermi procurato, una buona sintesi è quella citata di Teixidor,
Bardesane; segnalo anche, in part. per la scuola di Edessa: Id.. Filosofía traducida; Drijvers, «School of
Edessa», pp. 49-59; Becker, «The School of Edessa»; Griffith, «Christianity in Edessa»; Burkitt, Early
Christianity. Per la cosiddeta «Scuola dei Persiani» di Edessa cfr. Becker, Devotional Study, pp. 212-272.
Sulla scuola di Nisibi cfr. Guidi, «Gli statuti»; Chabot, «L’École»; Nestle, «Statuten»; Hermann, «Die
Schule», pp. 89-122; van Selms, Nisibis; Vööbus, Statutes; Id., History of the School of Nisibis; PigulEvskaja,
Les villes, pp. 244-51; Drijvers, «Nisibis», pp. 573-76; el-Khoury, «Auswirkungen der Schule von Nisibis»,
pp. 121-29; Fiey, «Nisibe»; Kaster, «Notes»; Reinink, «Edessa grew dim and Nisibis shone forth», pp. 77-
89: il titolo è una citazione del nostro Barhadbeshabba: “Edessa si oscurò, Nisibi si illuminò”, riferita all’im-
portanza progresivamente acquistata dalla scuola di Nisibi a discapito di quella di Edessa, anche se la conti-
nuità tra le due sembra dover essere ridimensionata, o meglio, come abbiamo visto nel testo, Becker sostie-
ne che una vera e propria Scuola di Edessa come istituzione, anteriore a quella dei Persiani, non sia mai esi-
stita. Importante oggi Becker, Devotional Study, pp. 273-315 (e 316-359 per il contesto monastico in cui
vanno viste le scuole siro-orientali): accanto alla Scuola nisibena egli individua altre scuole siro-orientali di
tre cateogire: 1) scuole indipendenti da una chiesa o da un monastero locale, fondate a partire dal tardo VI-
inizi del VII sec., come la Scuola di Seleucia a Seleucia-Ctesifonte, capitale dell’impero sassanide, che rice-
veva patronato dal catholicos, forse dallo stesso sovrano: secondo il Chronicon di Seert fu fondata da Mar
Aba, catholicos dal 540 al 553, e poi rifondata dal caholicos Ezechiele (567-581); ebbe esponenti importan-
ti nella storia culturale della Chiesa siro-orientale (illustrati a p. 295sgg.). Un’alra di queste scuole fu la
Scuola di Arbela, in Adiabene, fatta fondare da Abraham a Hnana con Paolo il Lettore, il quale poi rimase
trent’anni alla Scuola di Arbela: si veda il mio Chronicon di Arbela. Suo successore fu Sergio. Un’altra scuo-
la di questo tipo fu, forse, la Scuola di Kashkar, e anche la scuola di Balad. Una scuola fu fondata vicino a
un martyrion presso l’ingresso della città di Nisibi: la scuola di Bêth Sahde (martyrion, appunto) di Nisibi:
fu un luogo di apprendimento e di ascesi. Un «Paolo l’interprete» lascuiò la Scuola di Nisibi sotto Hnana e
venne a insegnare qui; anche Abraham di Bêthqâwâd, che aveva studiato alla Scuola di Nisibi, andò poi a
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insegnare in quest’altra. Sappiamo pochissimo poi sulla scuola di Tel Dinawar, 2), La seonda categoria è
quella delle scuole monastiche, che pare offrissero il minimo dell’educazione elementare richiesta alle élites
della Chiesa dell’Est. Un esempio è la scuola del monastero di Babai il Grande. Un’altra è quella di Daniele
il Penitente verso il 570-80; una scuola anomala è quella di Mar fiAbda, menzionata nel Chronicon di Seert:
esisteva dal tardo IV secolo e il suo fondatore dalla propria scuola mandava gli allievi a studiare a Edessa; fu
distrutta verso il 460-80 per ordine del sovrano persiano Peroz. Anche qui il dubbio di Becker è che si tratti
di una retroproiezione nel passato di istituzioni successive. La Scuola di Hirtâ fu fondata da Qiyôrê, disce-
polo di Mar Aba e autore di opere del genere delle Cause. Vi tudiò il Barsauma che divenne metropolita di
Nisibi nel VII secolo. Al contesto monastico delle scuole siro-orientali Becker dedica un intero capitolo,
l’VIII, p. 316sgg., ricordando innanzitutto l’influsso notevole avuto dalla Vita e dalle Lettere di s. Antonio,
presto tradotte anche in siriaco, come pure vite e detti di altri padri del deserto, la Historia Monachorume la
Historia Lausiaca, il che spiega il forte influsso egiziano sul monachesimo siro-orientale, o l’inserzione nella
Vita di Efrem di una sua visita ai santi uomini d’Egitto. Grande importanza è conferita a Evagrio Pontico 
(† 399), i cui Kephalaia Gnostica furono commentati da Babai il Grande; il corpus dello Ps. Dionigi, ccom-
posto in Siria nel tardo V sec., tradotto da Sergio di Reshcayna e subito diffuso con successo tra i Monofisiti;
Stefano Bar Sudaili, origenista sostenitore dell’apocatastasi e della consustanzialità della natura con l’essen-
za divina, autore del Libro del Santo Ieroteo, ossia del presunto maestro di Dionigi Areopagita: cfr. Louth,
Denys (per lo sviluppo dei centri monstici in quel contesto cfr. anche Elm, Virgins). Nel 571 Abraham di
Kashkar, che aveva studiato a Nisibi, fondò un monastero sul monte Izla, un luogo di silenzio, di preghiera
e di studio; gli succedette Dadisho e poi Babai il Grande. I canoni di Abraham e di Dadisho sono posti a con-
fronto con quelli nisibeni: sia il monastero sia la scuola erano retti da un capo e da un assistente; in entram-
be le istituzioni i membri, monaci o studenti, impostavano la vita sul lavoro o sulla preghiera, anche se nella
scuola nessun allievo poteva stare da solo in cella, né per studiare né per mangiare; inoltre l’orientamento
monastico era meno intellettuale: si pensi allo ssviluppo, in questo contesto, della preghiera del cuore: cfr.
Brock, «Prayer»; anzi, in area monastica si trova una critica esplicita alla «filosofia» (lo studio delle opere
logiche di Aristotele) e alle eskôlâyê, ad esempio in Dadisho, o in Shemcon d-Taybûthêh, un autore monas-
tio del tardo VII sec. che considerava l’educazione filosofica greca e la logica (che entrambi questi monaci
avevano probabilmente studiato) come uno stadio anteriore nella vita spirituale rispetto alla vita contempla-
tiva. Ma Tommaso di Marga assimilava i monaci suoi contemporanei ai filosofi antichi, proiettando su que-
sti ultimi il modo di vita dei primi (attenzione è dedicata in questo senso alla biografia di Abraham di Kashkar
alle pp. 352sgg.). Dal tardo VI sec. al tardo VIII i monasteri furono anche centri di produzione di opere let-
terarie: esempio ne è Isacco di Ninive, il cui pensiero appare evagriano: p. 341sgg. 3) Infine, le scuole di

Dal punto di vista organizzativo, la scuola era fortemente strutturata e la sua vita
era regolata a somiglianza di un monastero cenobitico, come ha notato Gero
(Barsauma, p. 67). Siamo informati su questa istituzione dai Canoni della Scuola di
Nisibi, editi da Vööbus e analizzati in dettaglio da Becker alle pp. 281sgg. della sua
tesi Devotional Study, Princeton 2003. La prima serie di tali canoni, quelli di Narsai,
è datata al 496, e, in base al proemio, si presenta come un secondo tentativo di isti-
tuire regole per la scuola; ulteriori canoni, quelli di Hnana, datano al 590, al tempo
di Abraham d-Bêth Rabban. Anche a Nisibi, come probabilmente già a Edessa, il
direttore della scuola, scelto dai professori di questa istituzione, era chiamato rab-
ban –il primo fu Narsai, come abbiamo appena visto, che a Nisibi incominciò a rico-
prire questa carica nel 489–: era il supervisore della facoltà e dei suoi varî corsi di
studio, e occupava la cattedra di esegesi (mephashqânâ, interprete). Nell’ammi-
nistrazione il rabban era aiutato in primo luogo dal rabbaytâ, le cui funzioni erano
simili a quelle del decano in alcune nostre università. Fra l’altro doveva garantire
l’ordine e il buon funzionamento dell’accademia. A Nisibi l’autore di esegesi per
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paese non erano associate né ad ampî centri ecclesiastici né a complessi monastici: introducevano alla scrit-
tura e alla letteratura di base, nonché all’esegesi: di lì gli studenti andavano poi a scuole monastiche, per
eventualmente tornare a insegnare alla scuola di paese. Una figura importante in queste piccole scuole è euql-
la di Babai di Gebilta agli inizi dell’VIII secolo; il suo allievo Abraham divenne a sua volta un celebrato mae-
stro. Su Paolo «lettore» cfr. Gutas, «Paul the Persian», pp. 231-267, specialmente per la recezione di
Aristotele logico: Hugonnad-Roche, «L’Organon», pp. 502-28; Sorabji, ed., Aristotle Transformed. Per l’uso
di un Aristotele (specialmente logico) “neoplatonizzato” in Barhadbeshabba cfr. Becker, Devotional Study,
pp. 153-211, che contesta la diffusa tesi che sia stato portato a Nisibi da Edessa fin dalle origini. Sulla rece-
zione neoplatonica di Aristotele cfr. Sorabji, op. cit.: Sergio di Reshcayna († 536ca.) tradusse in siriaco i com-
mentatori greci neoplatonici di Aristotele: ma la Scuola di Edessa chiuse nel 489; Nisibi avrebbe tratto que-
sto materiale non da Edessa, ma da Alessandria direttamente, per Brock («From Antagonism to
Assimilation», p. 22); inoltre alla chiusura della scuola di Atene vari professori si stabilirono a Harran, vici-
no a Nisibi, e poterono influenzare la cultura nisibena; anche gli studiosi siro-occidentali all’inizio del VI
secolo, traduttori e commentatori di Aristotele, incominciarono a trasferirsi in Persia. A p. 164sgg. Becker
mostra in un’accurata disamina i motivi aristotelici neoplatonizzanti all’inizio della Causa, 333-45. Per la
conoscenza da parte di Cassiodoro: Macina, «Cassiodore», pp. 131-66.

eccellenza, cui il rabban generalmente si ispirava, era considerato Teodoro di
Mopsuestia, massimo esponente della scuola antiochena e chiamato dai Nestoriani
di Nisibi l’Interprete per antonomasia. Fu Narsai, suo acceso ammiratore e primo
rabban nisibeno, a trasmetterne i lavori ai proprî discepoli e a tutta la tradizione nisi-
bena. Dopo la cattedra di esegesi, la seconda era quella del lettore (maqreyânâ, dalla
radice del verbo leggere): gli studenti venivano da lui seguiti dalle prime alle più
avanzate letture degli autori e della Scrittura, a livello testuale, lessicale, liturgico e
grammaticale. Uno dei lettori più noti della scuola di Nisibi fu Paolo (mar Paulos),
autore nella prima metà del VI secolo anche di un manuale, una guida agli studî della
scuola nisibena in fatto di esegesi biblica e di teologia, composta in greco e poi tra-
dotta e adattata in forma dialogica maestro-discepolo, in latino, da Giunillo, quae-
stor sacri palatii a Costantinopoli sotto Giustiniano I, con il titolo Instituta regula-
ria divinae legis, che sembra avere ispirato anche Cassiodoro. Paolo nella prefazio-
ne vi è presentato come un Persiano istruito eccellentemente alla Scuola siriaca di
Nisibi, «dove la legge divina è insegnata da pubblici professori in modo ordinato e
regolare». Il mauale di Paolo inquadra ogni soggetto nei principî della logica aristo-
telica deduttiva –la filosofia aristotelica, usata spesso dai Siriaci Nestoriani, anche
nelle polemiche contro i Monofisiti, dalla scuola di Antiochia era passata alla scuo-
la di Edessa come propedeutica alla teologia, e di qui a quella di Nisibi–, e fra l’al-
tro recepisce chiaramente la chiave di lettura tipologica dei libri sacri preferita da
Teodoro di Mopsuestia. Paolo fu attivo sotto Abraham di Beth-Rabban, importante
direttore della scuola nisibena del quale torneremo a trattare nel commentario al
testo. Ancora, a Nisibi l’istruzione elementare era assicurata dal maestro chiamato
mehagyânâ, mentre l’arte di scrivere e di copiare i manoscritti era insegnata dal sape-
râ o scriba, dal verbo spr, scrivere.

Gli studenti di Nisibi ricevevano un’istruzione accurata e lavoravano assidua-
mente, ricopiando a lungo manoscritti, leggendo, studiando, ascoltando lezioni e
imparando recitazione liturgica, esercitandosi nel coro, da novembre a luglio.
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Esegesi e liturgia erano il loro principale nutrimento. Abbiamo almeno due descri-
zioni del curriculum della Scuola: nel Nomocanon di Abdisho (la cui affidabilità è
discussa da Vööbus e sostenuta da Becker, Devotional Study, p. 286) e nei canoni
della scuola del monastero superiore di Mosul. La produttività della scuola di Nisibi
fu eccezionale, dalle poesie di Narsai agli studi storici ed esegetici di Abraham di
Beth-Rabban, che diresse la scuola e le assicurò straordinaria fioritura, quelli stori-
ci di Isai e Yohanan di Beth-Rabban, quelli liturgici e storici di Tommaso di Edessa
e Qiyore, quelli polemici di Paolo e di Tommaso di Edessa, quelli apologetici di
Yohanan di Beth-Rabban, quelli giuridici di Mar Aba –un Peripatetico che pubblicò
commenti all’Antico e al Nuovo Testamento e tradusse le opere liturgiche di
Teodoro di Mopsuestia e di Nestorio– e quelli filologici di Yausep Huazia, creatore
di una serie di segni diacritici e di accenti per la resa liturgica dei testi sacri e tra-
duttore in siriaco della grammatica di Dionisio Trace. 

Particolare interesse ha per il presente studio la figura del baduqâ, o indagatore,
che a Nisibi di fatto insegnava la filosofia greca tradotta in siriaco. Infatti, anche se
non ci sono negli statuti menzioni formali di uno studio specifico della filosofia, tut-
tavia da altre fonti sappiamo la fioriura che ebbe a Nisibi anche quest’area cultura-
le. Il pensiero greco ebbe così un’importnte possibilità di diffusione nella cultura
siriaca, ed è questo il ricco contesto in cui va inserita la Causa della fondazione delle
scuole di Barhadbeshabba, che integra in una visione continua e unitaria la filosofia
greca e quella siriaca. A Nisibi appunto insegnava Barhadbeshabba, che all’epoca
della stesura di questa storia della filosofia doveva essere piuttosto anziano e in cat-
tive condizioni di salute, come si evince da un passo della prefazione in cui risalta
anche tutto l’amore di Barhadbeshabba per i suoi discepoli: 

Io dunque, a causa della debolezza del mio corpo, che continuamente lan-
guisce nei dolori e nelle diverse malattie, non ero in grado nemmeno un
solo giorno di parlare con voi. Ma Dio, che conosce il vostro zelo ed il
vostro amore verso di Lui, che a causa Sua avete abbandonato le vostre
terre e i vostri genitori, e, in breve, avete disprezzato tutto il piacere di que-
sto mondo e avete amato e desiderato questa occupazione spirituale che
costituisce la luce delle anime e prende luogo del sale per coloro che sono
privati del gusto della verità e del nutrimento celeste, e avete preferito per
voi l’esilio, e le sofferenze, e i dolori, e le privazioni, e le fatiche, e il tra-
vaglio, e la veglia che in ogni tempo è verso le Scritture divine, Egli –dice-
vo– nella Sua grazia mi ha fortificato e mi ha soccorso, e non perché io ne
fossi degno, ma perché voi non oziate, e non sia vana la vostra fatica. 

Di recente A. Becker, nei capp. 5-6 della sua tesi, ha riletto criticamente le varie
fonti relative alla Scuola di Nisibi snlla sua origine dalla Scuola dei Persiani di
Edessa, come accennavo. Egli critica l’idea (sostenuta ad es. da Drijvers, The School
of Edessa, pp. 51-52) che esistesse una Scuola di Edessa, come istituzione, prima
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della nascita della Scuola dei Persiani, mentre è vero soltanto che Edessa era un
importantissimo centro culurale siriaco. Le fonti sulla Scuola dei Persiani sono pres-
soché tutte polemiche o apologetiche e posteriori alla sua chiusura nel 489 (gli stu-
diosi sono divisi tra quesata data e il 457, secondo le fonti a cui si appoggiano: sta-
tus quaestionsi in Becker, p. 267, che con buoni argomenti contrasta la tesi di due
emigrazioni distinte degli studiosi della scuola ormai chiusa), tranne gli atti del con-
cilio efesino del 449, e spesso vanno lette nel contesto delle controversie tra mono-
fisiti e calcedoniani. La considerazione della Scuola dei Persiani come roccaforte del
Nestorianesimo già nella prima metà del V secolo potrebbe essere null’altro che una
retroproiezione della Scuola di Nisibi su questa, come pure sarebbe infondato che
Ibas, vescovo di Edessa negli anni 435-457, abbia insegnato in questa scuola, che
qui fossero tradotte le opere logiche di Aristotele e che ci sia stata continuità tra la
Scuola di Edessa e quella di Nisibi. Le fonti monofisite, per la loro posizione anti-
calcedoniana, sono prevenute contro i Nestoriani: sono le seguenti 1) Simeone di
Beith Arsham, divenuto vescovo intorno al 500, che considera i Nestoriani come
Giudei che non riconoscono la divinità di Cristo, e istituisce una catena probabil-
mente fittizia di trasmissione di questa eresia, in cui rientra anche Ibas, che l’avreb-
be trasmessa a un lettore della Scuola dei Persiani. 2) Giacomo di Sarug († 521), che
ricorda ostilmente la Scuola dei Persiani (ma senza l’articolo determinativo nel
testo: quindi una scuola dei Persiani?) come seguace di Diodoro di Tarso, maestro
di Teodoro di Mopsuestia, e ne loda la chiusura per iniziativa del vescovo di Edessa
e dell’imperatore Zenone. 3) Il Chronicon di Edessa, della metà del VI secolo, con
una breve menzione. 4) Giovanni di Efeso, che dipende probabilmente da Simone e
che ascrive alla Scuola dei Persiani un interesse verso Bardesane e Marcione, e fa di
Ibas un promotore di essa, di cui è ricordata la chiusura da parte del vescovo Ciro e
il suo trasferimento a Nisibi. 5) Maruta di Takrit (VII sec.) ap. Michele il Siro. Le
fonti costantinopolitane, che mostrano scarsa conoscenza della scuola, sono: 1)
Teodoro il Lettore, storico ecclesiastico, secondo cui la Scuola (didaskaleîon, dia-
tribé) dei Persiani fu chiusa perché trasmetteva le dottrine di Neestorio, Diodoro e
Teodoro. 2) La Vita di Alessandro l’Insonne (Vex.-Viin.) che parla di paideutéria ma
che senbra mancare gravemente di storicità. Le fonti siro-orientali sono deformate
altrimenti: 1) lo stesso Barhadbeshabba nella Storia Ecclesiastica e nella Causa –se
si tratta dello stesso autore– presenta la prospettiva della successiva Scuola di Nisibi.
Nella prima opera, intitolata nell’unico manoscritto che ce ne resta La storia dei
Santi Padri che furono perseguitati a causa della verità, il nostro incentra la narra-
zione su Narsai, associato alla Scuola dei Persiani e poi fondatore della Scuola di
Nisibi. Né qui né nella Causa, dove le vicende dell’assemblea di Edessa non sono
imperniate solo su Narsai, compare Ibas; le fonti tuttavia appaiono discrepanti, in
quanto il capo della Scuola precedente Narsai appare nell’una Rabbula, nell’altra
Qyora; inoltre, la storia del trasferimento dalla Scuola dei Persiani a Nisibi nella
Storia Ecclesiastica appare più ambigua e incongruente che non nella Causa, dove
per altro è accolta la (falsa, sembra) notizia che Efrem avrebbe fondato la Scuola dei
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Persiani, la quale contrasta con l’altra tradizione di Efrem come uomo santo esclu-
sivamente ascetico (Becker, p. 244; cfr. J.P. Amar, The Syriac «Vita» Tradition of
Ephrem the Syrian, Ph.D. Catholic Universiy of America 1988, pp. 18-20). 2) La
Cronaca di Seert, che si fonda sulla Causa o su fonti simili e secondo cui (II 1, 114),
quando Narsai si recò a Nisibi, trovò già una piccola scuola retta da Simeone di
Beith Garmai, il che mette in ulteriore discussione la supposta continuità tra la
Scuola di Edessa e quella di Nisibi; anche altrove è riferita la presenza di una scola
di Simeone prima dell’arrivo di Narsai e la probabile unione tra i discepoli di Narsai
e quelli di Simeone (p. 276). 3) Il Chronicon di Arbela (su cui a p. 245 Becker getta
ancora l’ombra della inautenticità, che spero, insieme a Kawerau, Die Chronik, di
aver contribuito a dissipare nella mia introduzione a Il Chronicon di Arbela: con-
corda con me anche il mio recensore E. Mathews, BMCR nov. 2003) narra che Ibas
insegnava a Edessa secondo l’ortodossia, ma, alla sua morte, alcuni eterodossi cac-
ciarono gli allievi persiani, ma Barsauma fece fondare a Narsai la Scuola di Nisibi,
dove questi insegnò esegesi attenendosi al Mopsuesteno. Con questa fonte la filia-
zione Edessa => Nisibi è compiuta, mentre storicamente ci sarà stata discontinuità
tra le due scuole. Becker osserva anche che molte fonti su Edessa non parlano della
Scuola, ad esempio la Cronaca del 1234, o la stessa Vita di Rabbula. L’A., p. 24sgg.,
propone di leggere quindi la Scuola dei Persiani come un circolo etnico divenuto
scuola. Gli Atti del Latrocinio di Efeso –il II Concilio di Efeso nel 449, che con-
dannò Nestorio, proclamando Maria theotókos, e che provocò la deposizione di Ibas
dall’episcopato edesseno: sarebbe tornato dopo Calcedonia, nel 451– sono l’unica
fonte anteriore alla sua chiusura: le accuse contro Ibas sarebbero state sottoscritte, a
Edessa, dalle scuole degli Armeni, dei Persiani e dei Siriani: dunque c’erano tre
scuole a Edessa, o almeno tre gruppi di aggregazione culturale secondo le etnie, e
Ibas non era associato con quello dei Persiani (a Edessa si saranno chiamate con que-
sti nomi etnici; fuori Edessa, si sarà forse parlato di Scuola di Edessa per riferirsi
alla Scuola dei Persiani o alle altre). Dal tardo IV secolo sembra attestato l’arrivo di
Persiani a Edessa con interessi culturali; in ogni caso c’era l’abitudine allo sposta-
mento tra gli asceti siriaci (Becker, p. 255). La scuola degli Armeni può avere lascia-
to archivî a Edessa consultati nel V sec. dallo storico della Grande Armenia Mosè di
Corene, Patmutfiiwn Hayocfi III 62; inoltre, per alcune parti della Causa inclusive di
nozioni risalenti al background culturale del V secolo, si danno convergenze note-
voli con l’armeno Eznik di Kolb, che in effetti fu inviato a Edessa da Sahak. Solo in
un secondo tempo, dunque, secondo Becker, la Scuola si sarebbe istituzionalizzata,
mentre le fonti retroproietterebbero sulla Scuola dei Persiani la gerarchia di quella
di Nisibi, con l’equivalente di un magister ludi, di un grammaticuse di un rhetor o
philosophus, secondo un cursus studiorum ricalcato su quello greco-latino, mentre è
probabile che questa organizzazione non si fosse sviluppata già a Edessa (Becker, p.
262), anche se da un testo autoapologetico di Narsai (PO 40, 1, 1979, II, Epifania,
519-522, pp. 102-103) sembra che a Edessa ci fosse, poco prima della cacciata della
Scuola dei Persiani, almeno l’ufficio di rabban. Non è chiaro invece il grado di cul-
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tura filosofica che vi fosse stato raggiunto, come pure quanto materiale patristico vi
fosse tradotto; la Causa informa che l’esegesi era ivi basata sulle opere del
Mopsuesteno tradotte in siriaco: prima, su quelle di Efrem. Probabilmentet la scuo-
la si istituzionalizzò quando aveva ormai a disposizione queste traduzioni. Dal punto
di vista teologico, la Scuola dei Persiani è descritta spesso come nestoriana dalle
fonti: è vero che fosse attratta dalla teologia antiochena, ma, secondo Becker, aveva
una teologia siriaca conservatrice, più che veramente nestoriana: la tessa Chiesa siro
orientale, secondo Brock, The Christology, pp. 125-42, più che essere nestoriana si
atteneva alla teologia e all’esegesi antiochena. 

2. LA CAUSA DELLA FONDAZIONE DELLE SCUOLE: IMPORTANZA E
STRUTTURA

La Causa della fondazione delle scuole è una storia della filosofia che integra la
Bibbia interpretata alla luce degli insegnamenti dei suoi personaggi più eminenti, la
filosofia greca, compresa la figura di raccordo tra il Giudaismo e la filosofia greca
costituita da Filone di Alessandria, l’insegnamento del Cristianesimo e la filosofia
siriaca, vista come una naturale prosecuzione della filosofia greca: il tutto letto in
chiave retrospettivamente cristiana da un autore nestoriano siriaco del VI secolo. La
prospettiva è quella di una continua trasmissione del sapere, da Dio agli angeli agli
uomini, attraverso le scuole. Il Cristianesimo stesso è visto in questa prospettiva filo-
sofico-pedagogica, che naturalmente trova un primo aggancio nel Nuovo
Testamento stesso, dove Gesù è il Maestro e i suoi seguaci sono i Discepoli, e che
ha trovato particolare consonanza con l’istanza di fornire una struttura filosofico-
culturale del Cristianesimo, a cui vollero rispondere già Clemente e Origene ad
Alessandria, soprattutto il secondo in modo concorrenziale rispetto agli Gnostici, in
cui pure la componente dell’apprendimento e della conoscenza (gnôsis) era essen-
ziale e indispensabile alla salvezza. 

2.1. LA PREFAZIONE

Barhadbeshabba apre la propria opera con una prefazione programmatica che
fonda teologicamente l’attività filosofica, a motivo della debolezza umana e poi-
ché l’intelletto dell’uomo è inficiato dal limite e necessita dell’assistenza di Dio,
che è bontà, sapienza e potenza illimitate. Nell’uomo infatti, ente razionale crea-
to, questi tre aspetti sono contrastati rispettivamente dal male, dall’errore e dalla
debolezza. Ma la speranza in Dio e nella Sua assistenza all’uomo sulla via della
perfezione permettono a Barhadbeshabba di esortare i suoi discepoli della scuola
di Nisibi, di cui presenta un breve elogio, all’apprendimento in piena fiducia,
anche allo scopo di divenire a loro volta maestri di altri discepoli. La prova della
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bontà di Dio risiede nella creazione gratuita e, ancor più, nella promessa della
resurrezione, fondata sulla venuta del Messia (il perfetto equivalente siriaco del
greco C r i s t o, l’Unto del Signore). 

Continue, già nell’introduzione, sono le citazioni bibliche, tratte dalla cosiddetta
Peshitta, traduzione siriaca della Bibbia, a riprova dell’orientamento cristiano che
permea il pensiero di Barhadbeshabba e che condiziona anche la sua intera ricostru-
zione della storia della filosofia. Anzi, egli usa la Bibbia come fonte di passi su cui
fonda le proprie dimostrazioni e, già nell’introduzione, dice ad esempio: «come
abbiamo dimostrato dalle Scritture divine». Se il testo del Vangelo da lui usato era
l’antico siriaco, molte citazioni vennero poi volgarizzate nel corso dei novecento
anni di tradizione testuale.

2.2. LA PRIMA PARTE: UN’ESPOSIZIONE TEORETICA DELLA FILOSOFIA:
METAFISICA, ANTROPOLOGIA, GNOSEOLOGIA

Il testo vero e proprio, prima di presentare la parte storica, che è quella da cui
prende titolo il trattato stesso, incomincia con una parte filosofica teorica. In primo
luogo è esposta la metafisica. Barhadbeshabba prende avvio dalla distinzione onto-
logica generale tra Dio, che è posto al livello metafisicamente superiore in quanto
trascendente, l’uomo, che è considerato il punto di riferimento nella classificazione,
e gli esseri ontologicamente inferiori, per i quali Barhadbeshabba cita ad esempio
alcuni animali. Il discorso dell’uomo su Dio può essere dunque soltanto pari oppu-
re inferiore rispetto alla Sua realtà ontologica, mai comunque superiore. L’essere
stesso, inteso come esistenza, è predicabile in senso pieno soltanto e innanzitutto di
Dio, poiché Egli è increato ed è anzi causa di tutte le creature che ha portato all’esi-
stenza. La creatura è infatti un ente che esiste, ma non è eterna e ha avuto un inizio.
Di Dio, invece, non si può predicare un inizio, anzi: tutto ciò che si predica di Dio,
anche l’esistenza stessa e l’eternità, da parte nostra, è per analogia: e in questo
Barhadbeshabba è debitore della metafisica greca, in particolare platonica: medio- e
poi soprattutto neo-platonica, che con Plotino aveva introdotto le basi per la filoso-
fia negativa, apofatica. Solo Dio, infatti –argomenta l’Autore– conosce Se stesso e
ab aeterno. Come sempre, Barhadbeshabba arricchisce le sue asserzioni con cita-
zioni bibliche, in particolare paoline, con cui illustra e comprova il suo pensiero. 

E ’ l’«Ente solo, da prima degli enti»: non soltanto questo, propriamente,
ma nemmeno questa (espressione): «in principio», si addice a Lui. Queste
(espressioni), infatti, è per analogia che sono impiegate per Lui. Egli infat-
ti è senza né nome, né predicazione, e dalle eternità tutte, al di sopra di ogni
denominazione. E non èstato (creato), e neppure è cominciato, poiché nem-
meno le (parole) di esistere e di incominciare erano note se non in quella
conoscenza che sa tutto. Era dunque, Egli soltanto, essenzialmente, mentre
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era prima di ogni eternità, e godeva di una essenza felice; Egli abitava in
una luce risplendente, come anche ora, mentre non era dicibile e non era
comprensibile. Ma Egli conosceva Se stesso e da Sé era conosciuto, e in
Sé e per Sé era noto, come anche ora, mentre da parte degli esseri razio-
nali non è possibile dire e perfino pensare il modo in cui Egli conosceva
Se stesso in Se stesso, come disse il Nostro Signore e attesta Paolo, che
«nessuno –dice– conosce il Figlio se non il Padre, e neppure nessuno
conosce il Padre se non il figlio» [Mt 11, 27]. «E nessuno –dice– sa quel-
lo che è nell’uomo, se non lo spirito che è in lui». Così anche, «quello che
è in Dio, nessuno sa se non lo Spirito di Dio» [1Cor 2, 11].

Noi, dunque, con il nostro intelletto, non riusciamo a vedere Iddio, non perché
sia oscuro Egli stesso, ma anzi per eccesso di luce –secondo la migliore tradizione
apofatica–, e necessitiamo quindi della divina Rivelazione. Per questo la sapienza
umana è ignoranza agli occhi di Dio e la vera sapienza è il riconoscimento della pro-
pria insipienza e la disponibilità a fondarsi sulla Rivelazione divina. 

Poiché è con quegli (attributi) Suoi proprî, in modo non dicibile, per que-
sto il pensiero non può afferrar Lo, e il tempo che inizia dal moto e il moto
che inerisce all’essenza sono molto differenti da Quello, l’essere spiritua-
le. È infatti l’abisso degli abissi, che non è sondabile e coglibile. E non vi
è per esso, per il pensiero, una via in cui camminare fino a questa maestà,
al di sopra delle vie e dei sentieri del pensiero, agile corsiero dell’anima.
E poiché non vi è per esso, per il pensiero, un sentiero in cui camminare
verso là, la parola stessa, corsiero veloce dai quattro piedi, si ritira e desi-
ste dal cammino. È per questo che l’acume, che è la guida e la teoria della
parola, si trova abbagliato e cieco, e non riesce a fissare in questa luce
possente, a meno che non sia il Nostro Signore che infonda in noi la gra-
zia e riveli a noi e ci renda edotti sulla Sua natura, anche se in modo sem-
plice, come disse Paolo chela conoscenza di Dio è stata rivelata in loro, e,
mentre spiega come è stata rivelata, disse che Dio –cito– l’ha rivelata in
loro, e a noi l’ha ben rivelata Iddio nel Suo Spirito [Rm 1, 19] [...] E se
invece non (fosse così), neppure questa particella di conoscenza sarebbe
in grado di fissare il suo sguardo in quella gloria. Per questo, tutte quelle
cose che sono a Lui proprie sono inaccessibili, ineffabilmente, da parte del
pensiero e della parola delle creature.

Barhadbeshabba espone quindi brevemente la classificazione degli enti creati:
sostanza o accidente, sostanza materiale o immateriale, materia che a sua volta si
ripartisce in materia animata e non animata, sensibile e priva di sensibilità. La mate-
ria animata si ripartisce poi in materia vivente e senza vita, materia mobile e priva
di movimento. E la materia vivente e mobile si ripartisce in razionale e non razio-
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nale; le sostanze razionali poi in spirituali o animate e le non razionali in vitali o non
vitali. Lo spirituale quindi si divide in finito e infinito, in eterno e in temporale, e
nella causa del tutto, che è Dio, o l’effetto della causa del tutto. Non sfugge qui un’a-
poria nella classificazione del filosofo siriaco: la categoria del razionale è dapprima
indicata come una suddivisione del materiale, poi però dal razionale si ricava, come
sua partizione, la categoria dello spirituale, a cui appartiene anche Dio che è indub-
biamente immateriale. 

La perfezione degli enti non risiede nel loro essere (il che è), che è comune
appunto a tutti gli enti in medesima misura, ma nella loro essenza (il che cos’è) e
nelle loro caratteristiche o modo di essere (il come è). Così Dio è al vertice della
scala assiologica non per la Sua esistenza, che è comune a tutti gli esseri (universa-
le), ma per la Sua essenza ed eternità, che Gli sono proprie (individuali). Perché,
dunque, l’uomo possa conoscere qualcosa di Dio, quest’ultimo lo ha fornito di una
vista spirituale che risiede nell’anima, che Egli ha dotato del lume della vita immor-
tale, e vi ha messo molti lucignoli costituiti dai pensieri conoscitivi, e vi ha irradia-
to la luce dell’intelligenza divina.

L’autore dunque si concentra sull’intelletto umano, il greco noûs, tanto presente
nel medio- e neoplatonismo, e critica i filosofi greci che ne avrebbero fatto una divi-
nità; poi espone le sue partizioni: la mente, il sentimento ed il pensiero, da cui deri-
vano a loro volta il desiderio, la collera e la volontà. Rispetto a queste, l’intelligen-
za è superiore come un auriga e un pilota, che opera sia dal punto di vista teorico
evitando l’errore, per mezzo del ragionamento, sia da quello pratico purificando le
facoltà animali dell’anima. 

Di conseguenza, Barhadbeshabba espone la suddivisione della scienza in teoria
e pratica, le cui rispettive perfezioni sono costituite dall’esattezza della comprensio-
ne di tutti gli enti e dall’eccellenza degli atti buoni. Ma, per scegliere il bene, biso-
gna prima conoscerlo attraverso il ragionamento, perché non accada che si scelga il
male credendolo un bene: nessuno infatti –rileva Barhadbeshabba con una riflessio-
ne che risale notoriamente a Socrate– sceglie il male per il male. Perché l’intelletto
avesse di che esercitarsi, Dio ha creato gli esseri corporei; accanto ad essi sono gli
angeli, creature razionali incorporee; ma è l’uomo che ha ricevuto il sigillo della
somiglianza di Dio, la possibilità di elevarsi fino a Lui e la signoria su tutte le crea-
ture. Il peccato originale, tuttavia, introdotto nella filosofia di Barhadbeshabba dalla
tradizione ebraica e cristiana, ha reso ottuse le facoltà intellettive dell’uomo.

2.3. SECONDA PARTE: LA STORIA DELLA FILOSOFIA

2.3.1. LE SCUOLE PRE-GRECHE

A questo punto, ma senza soluzione di continuità, si avvia la sezione più pro-
priamente storica, con la prima scuola filosofica in assoluto, quella che Dio stesso
istituì per gli angeli compiendo al loro cospetto la Creazione, perché essi compren-

pp. 127-181. Ramelli.  13/7/04  10:14  Página 141



Linee introduttive a Barhadbeshabba di HalwanIlaria Ramelli

142 √Ilu Revista de Ciencias de las Religiones
2004, 9  127-181

dessero «che tutto ciò che è, è da un Altro, e che ognuno al quale è dato un ordine
lo riceve da Colui che possiede il comando». Siamo di fronte a una teologia della
pedagogia divina», che riposa su una precisa tradizione siriaca. La Creazione è la
scuola degli angeli: da essa questi imparano come da un libro. Per la sua presenta-
zione la Causa dipende dall’esgesi della Genesi da parte di Teodoro di Mopsuestia,
mediata da Narsai e dalla tradizione ebraica secondo cui Dio creò il mondo con le
lettere, âtûtâ, che significa anche segni (= gr. semeîa), mediata da tradizioni neopla-
toniche sugli haplâ stoicheîa (elementi semplici, ma anche lettere): materiale aristo-
telico filtrato dai Neoplatonici era giunto a Nisibi e sembra evidente in particolare
nella esposizione teoretica della filosofia all’inizio della Causa, come dimostra
Becker, il quale rileva in più punti l’influsso dell’Isagoge di Porfirio, testo fonda-
mentale nelle scuole neoplatoniche, tradotto in siriaco per la prima volta da Sergio
di Reshfiayna poco dopo il 500. È in quest’ottica –caratterizzata anche dal tentativo
di armonizzare Platone e Aristotele, tipico del tardo Platonismo, e dalla conoscenza
di Aristotele soprattutto per la sua opera logica e per i commentatori neoplatonici–
che la creazione, presentata da Barhadbeshabba come scritta da lettere che formano
il nome di Dio, rinvia al processo logico che, attraverso l’analisi del creato e la sin-
tesi, ci fa apprendere il Creatore. Il materiale neoplatonico-aristotelico sarebbe poi
posto, secondo Becker, sullo sfondo teologico di Efrem– i cui lavori erano raccolti,
copiati e codificati nel VI sec. –riguardo alla inconoscibilità di Dio nella sua essen-
za (îtûtâ), il quale però si è rivelato, oltre che nella Scrittura e nell’Incarnazione,
anche nel creato per via simbolica, con un ornamento di nomi; si è rivestito delle
nostre parole, parlandoci e insegnandoci come un padre ai figli. La ribellione e la
caduta dell’angelo innominato che nella nostra tradizione è Lucifero è infatti inter-
pretata come un rifiuto di apprendere l’insegnamento divino originato dalla superbia
(il pensare di sé grandi cose). Quindi Barhadbeshabba parla della beatitudine degli
angeli non ribelli e dei loro ordini nella gerarchia celeste: Serafini, Vigilanti,
Cherubini, Principati, Dominazioni, Potenze, Angeli, Troni, Arcangeli, secondo una
classificazione molto vicina a quella della Gerarchia celeste dello Ps. Dionigi
Areopagita. I gradi di gloria di queste schiere angeliche sono proporzionali alla loro
scienza. Questa degli angeli è dunque la prima scuola, che l’autore chiama scuola
spirituale: poi, egli passa alle scuole degli uomini. 

La prima è quella che Iddio stesso istituì per Adamo ed Eva. È noto che già
Filone, De opificio mundi, I 149, presentava Adamo al cospetto di Dio come un allie-
vo: come un maestro con il discepolo, Dio mette alla prova Adamo, chiedendogli di
assegnare i nomi a tutte le creature. Nella Causa, il divieto legato all’albero
dell’Eden è codificato in una tavola, il cui rispetto è legato alla promessa della vita;
l’infrazione del divieto è tradotta qui in termini di scrittura di una tavola contraria
alla precedente. Come si vede, l’idea scolastica del documento scritto è estrema-
mente radicata.

Dopo l’uscita dall’Eden, tutte le scuole successive si trovano sulla terra, a parti-
re da quelle di Abele e Caino, di Noè, di Abramo e di Mosè, tutte fondate da Dio
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stesso. Si noti che per la prima volta la specificazione di scuola di filosofia viene
attribuita a quella di Mosè («grande scuola di filosofia [sir. pylswpwt’] perfetta»):
come è noto, e come dicevamo, anche per Filone si poteva parlare di una filosofia
mosaica l’insegnamento dell’Alessandrino, che a sua volta era sintesi della filosofia
greca e del pensiero giudaico, era passato nella filosofia siriaca, come pure il gran-
de patrimonio filosofico greco pagano3.

Mosè dunque, secondo Barhadbeshabba, istruì il suo popolo innanzitutto con le
Leggi ricevute da Dio, anche se il popolo giudaico, passando temporaneamente al
culto del vitello, preferì quel nuovo professore, come lo chiama il nostro filosofo.
Mosè, corretto il suo popolo, tenne scuola per esso nel deserto durante quarant’an-
ni. Mentre le altre scuole precedenti avevano sempre Dio, direttamente, come mae-
stro, Mosè è per la prima volta egli stesso maestro del suo popolo; è il primo pro-
fessore umano:

Affidò a lui [sc. Dio a Mosè] la scuola e lo istituì professore in sua vece e
non volle istruire (Egli stesso) quegli arrabbiati. E quando discese e fece
leggere loro quelle dieci parole, e vollero ben ripeterle ed osservare tutto
ciò che vi era stato ordinato, scrisse loro anch’egli, Mosè, questo primo
dottore tra i mortali, dei comandamenti, nuovi, che erano più numerosi e
più difficili di quelli [sc. le prime tavole spezzate da Mosè alla vista del-
l’adorazione del vitello d’oro].

Barhadbeshabba elenca quindi brevemente i maestri del popolo d’Israele suc-
cessivi a Mosè: il condottiero Giosuè, il profeta Samuele, il re Davide e il re
Salomone. 

Su quest’ultimo si sofferma, celebrando la sua sapienza di maestro ed attri-
buendogli, in conformità con la tradizione, gli insegnamenti dei P ro v e r b i e
d e l l ’E c c l e s a s t e: effettivamente i P ro v e r b i si presentano come «Proverbi di
Salomone» (v. 1) e l’E c c l e s i a s t e come «Parole dell’Ecclesiaste figlio di Davide re
di Gerusalemme» (v. 1). I loro contenuti sono la f i l o s o f i a di Salomone, che
Barhadbeshabba espone succintamente, con diverse citazioni trartte dai due sud-
detti libri, dapprima nei suoi aspetti teologici, per i quali insiste sull’assoluta

3 Sulla trasmissione della filosofia greca in Siria cfr. Drijvers, Bardaisan; Troupeau, Rôle des syriaques,
pp. 1-10, e, con documentazione, i miei «Linee generali per... il Liber Legum Regionum», pp. 311-55;
«L’Europa e i Cristiani», pp. 263-83 (spec. su Bardesane); e «Bardesane e la sua scuola», pp. 237-55. Si veda-
no anche Brock, From Ephrem to Romanos, Possekel, «Formative Christianity»; Poirier, «Faith and
Persuasion»; Winter, Bardesanes. Per le radici della teologia negativa in Plotino si veda Reale, Plotino come
«erma bifronte», intr. a Plotino. Enneadi, pp. xxvii-xxviii; per le basi dell’apofatismo nel Medioplatonismo
cfr. Arrhetos Theos, a c. di Calabi. Sulla storia della filosofia che incomincia presso Dio: Macina, «L’homme
à l’école de Dieu»; Becker, «Bringing the Heavenly Academy»; Id., Devotional Study, pp. 94-129; cfr.
Kovacs, «Divine Pedagogy», pp. 3-25; Trigg, «God’s Marvellous Oikonomia». Per la conoscenza dello Ps.
Dionigi Areopagita nel mondo siriaco: Hornus, «Le corpus».
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insondabilità di Dio, e poi in quelli etici, per cui risulta subito evidente che l’eti-
ca è fondata teologicamente e che il principio di ogni azione retta risiede nell’os-
servanza della legge data da Dio. 

Barhadbeshabba accenna poi alle a s s e m b l e e, che generalmente nel suo testo hanno
il significato di s c u o l e, dei profeti, ma nomina solo Elia ed Eliseo e sorvola sugli altri.

2.3.2. LE SCUOLE FILOSOFICHE GRECHE: LA FILOSOFIA GRECA DERIVATA DA QUELLA GIU-
DAICA

Una sezione veramente interessante si apre a questo punto, dove
Barhadbeshabba, conclusa la parte sulle scuole filosofiche giudaiche, tratta della
filosofia greca. Egli impiega volutamente il termine tecnico di filosofi (pylswp√,
calco del greco philósophos) per i pensatori greci ma, secondo un’impostazione che
troviamo anche in altri autori cristiani come Giustino Martire (specialmente in I
Apol. 44, 8), concepisce la filosofia greca come una sorta di imitazione rispetto a
quella giudaica, e in particolare mosaica, ad essa precedente, che già Filone, come
dicevamo, presentava come filosofia: ad esempio, nel De opificio mundi, 8, dice:
«Mosè..., sia per aver raggiunto le più alte vette della filosofia sia perché aveva
appreso per tramiti soprannaturali gran parte dei principî essenziali della natura,
acquisì appunto coscienza del fatto che nell’ordine dell’universo esiste una causa
attiva e una passiva...», e così commentano Reale e Radice: «Dunque Filone inten-
de Mosè come fonte e detentore di una assoluta verità; e lo presenta, ad un tempo,
come sommo filosofo e come profeta, e, in quest’ottica, gli fa esprimere una verità
di stampo filosofico». In I Apol. 44, 8-9 Giustino, per parte sua, afferma: «Anche
quando Platone ha asserito: «La responsabilità è di chi sceglie, Dio non è responsa-
bile», ha tratto questa idea dal profeta Mosè: Mosè infatti è più antico di tutti gli
scrittori greci. E tutte le dottrine che i filosofi e i poeti hanno formulato sull’immor-
talità dell’anima e sui castighi dopo la morte, nonché le teorie sulle realtà celesti e
le altre dottrine di questo genere, hanno potuto essere concepite ed esposte, in quan-
to essi sono basati sui profeti». Ancora nel cap. 54 della medesima apologia Giustino
ritorna sull’antichità di Mosè e sulla rielaborazione, spesso con fraintendimenti, del
suo pensiero da parte dei Greci, e in particolare al § 4 afferma: «quel che sentivano
[sc. i Greci] dire dai profeti, non lo capivano bene e mostreremo che imitavano in
modo maldestro ciò che si riferiva al nostro Cristo»4.

Il nostro filosofo siriaco si pone dunque su questa linea – non dimentichiamo, per

4 La traduzione di Giustino è di Girgenti in Giustino, A p o l o g i e, p. 121: all’introduzione di quest’opera rin-
vio per l’inquadramento del pensiero di Giustino sul valore della filosofia pagana; Id., Giustino mart i re. Sul
t o p o s cristiano della filosofia greca derivata da quella giudaica si veda oggi, con documentazione, Boys-
Stones, Post-Hellenistic Philosophy, part. pp. 176-202; Mason, «Philosophiai», pp. 31-58; sulla volontà di for-
nire una struttura culturale e fisolofica al Cristianesimo da parte di Clemente e Origene la bibliografia sareb-
be sterminata; recente documentazione e discussione comunque es. in Edwards, Origen against Plato, anche
per la concorrenza alla Gnosi, e già Simonetti, intr. a Origene, I Principî. Sulla forte impronta pedagogica del
Cristianesimo siro-nestoriano con l’idea della trasmissione del sapere per scuole cfr. Becker, Devotional Study,
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altro, che discepolo di Giustino Martire fu il siriaco Taziano (secondo Eusebio, Hist.
Eccl. 4, 16), autore, oltre che dell’armonia evangelica del Diatessaron, anche di una
Oratio ad Graecos conservataci per intero, che presenta molti aspetti comuni, da un
lato, con Giustino, e dall’altro con Clemente Alessandrino, il quale pure sosteneva
la non originalità della filosofia greca, in una polemica che probabilmente coinvol-
se anche Diogene Laerzio. Taziano, dunque, poté forse fare da tramite per la cono-
scenza del pensiero giustineo in area siriaca –sulla quale inizialmente ebbe un pro-
fondo influsso: non va dimenticato che quello che i Padri occidentali chiamarono
Encratismo, che si radicò profondamente in Siria, fu promosso appunto da Taziano–,
e anche per la trasmissione del concetto giustineo di Cristianesimo come divina filo-
sofia, una prospettiva molto consona a quella pedagogica, di scuola, propria di
Barhadbeshabba. Quest’ultimo sostiene, in particolare, che i filosofi Greci non rag-
giunsero la verità perché non partirono dal principio della sapienza, che è il timore
del Signore, e si persero nell’idolatria. L’impostazione dell’autore siriaco –che rical-
ca quella di tanta polemica anti-idolatrica propria anche degli apologisti greci e lati-
ni– risente evidentemente di una mancata distinzione netta tra filosofia greca e reli-
gione greca pagana:

Per non essere però troppo prolissi nella nostra parola, ci asterremo dalle
assemblee numerose che formarono il resto dei profeti, e giungeremo fino
a quelle dei pagani e dei filosofi (pylswp√), essi che vollero imitare anche
loro le assemblee giudaiche, e, poiché la base della loro dottrina non era

pp. 94-130, il quale fra l’altro osserva alle pp. 102sgg. che la P e s h i t t a traducendo l’ebraico in più punti dis-
torce il testo biblico in senso pedagogico, introducendo parole come «insegnare, maestro» etc. assenti nell’o-
riginale (ad es. in Es 18, 19, rende: «tu, sii maestro per il popolo su mandato di Dio»; co sì in 1Cr 5, 12: «inse-
gnando loro per bene le Scritture»; 8, 40: «istruendo i loro figli e nipoti»; 16, 40: «affidò a Mosè l’istruzione
degli Israeliti»; 22, 13: «per istruire Israele»; 29, 14: «da tutti i miei maestri ho imparato»; 2Cr 30, 3: «i mae-
stri del popolo»; 34, 22: «ella sedeva a Gerusalemme insegnando»; in 1Re 18, 43; 19, 3 il servo di Elia diven-
ta il suo «discepolo», e così in 2Re fa sistematicamente il servo di Eliseo, il che suggerisce oltretutto una suc-
cessione di discepolato simile a quella delineata nella C a u s a, per cui fra l’altro proprio Elia ed Eliseo fonda-
rono «una scuola nel deserto»); a p. 104sgg. analizza l’importanza del tema dell’insegnamento e della cono-
scenza di Dio in Efrem, ia cui influenza sul tardo Cristianesimo siriaco fu molto forte; appare orientata peda-
dogicamente anche la versione siriaca della Historia Ecclesiastica di Eusebio (del tardo IV secolo secondo
Brock, Syriac Perspectives, capp. 2-3), dove sono usati ad es. «dottrina» per «modo di vita», «istruzione» per
«stirpe», «discepoli» per «conoscenti» etc.: l’orientamento ricompare anche nella Doctrina A d d a i (su cui cito
solo i recentissimi Griffith, «The Doctrina A d d a i e Mirkovic, «Political Rhetoric»), per cui Cristo è venuto
innanzitutto per insegnare e per cui i risorti saranno pergamene su cui scrivere i libri di giustizia e tutti sapran-
no leggere; in Filosseno di Mabbug, che apre l’VIII omelia con il ritratto di Cristo come maestro, tipico anche
di Giacomo di Sarug nella lettera a Stefano bar Sudaili o nella IV memra contro i Giudei (Gesù scriba e mae-
stro), nella VII la Croce è uno scriba da cui il mondo apprese a venerare il Padre, etc.; analogamene nella let-
teratura siriaca, ad es. nelle biografie degli ecclesiastici del VI secolo Giovanni di Tella e Mar Aba, è attesta-
ta l’idea della conversione al Cristianesimo come passaggio da una forma di istruzione a un’altra (p. 11 3 s g . ) .
Sua (p. 127) è la mirata definizione «theology of divine pedagogy». Sulla Oratio ad Graecos di Taziano, scrit-
ta probabilmente a Roma dove insegnava Giustino (Whittaker, Ta t i a n, p. x), nel contesto di un Cristianesimo
fortemente ellenizzato e intellettualistico, rinvio a Hawthorn, «Ta t i a n » , pp. 161-88; il mio «Diogene Laerzio e
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posta sulla verità della fede, e non partirono dal principio della sapienza,
che è il timore del Signore, essi si allontanarono dalla verità. E poiché essi
procedettero solo in sé, per sé... mentre ritenevano in se stessi di essere
saggi, sono divenuti insensati, in quanto hanno adorato e servito le crea-
ture più del loro Creatore.

2.3.3. PLATONE

Quindi, Barhadbeshabba comincia a trattare in dettaglio dei varî filosofi greci. Il
primo ad essere ricordato, significativamente, è Platone, menzionato insieme ad
Aristotele, anche se quest’ultimo sarà trattato poi separatamente. 

Il nostro autore riconosce a Platone di aver parlato correttamente di Dio e del
Verbo e dello Spirito. Si noti che si tratta delle tre Persone della Trinità, ricono-
sciute da Platone –secondo il nostro Siriaco– ante litteram: Dio è il Padre, il Figlio
è il Verbo (sir. m e l t â, P a ro l a, corrispondente al greco l ó g o s), generato da Dio
s o s t a n z i a l m e n t e (o: naturalmente, dal sir. k a y n â, natura), e lo Spirito Santo è «lo
Spirito di Santità, la virtù personale che procede da Dio» (secondo un pensiero
espresso in occidente da Agostino, De civitate Dei, IX 25; VIII 4 sgg., e in orien-
te da Teodoreto, C u r a t i o, I 2). Nonostante questo altissimo riconoscimento, accor-
dato da Barhadbeshabba solo a Platone tra tutti i filosofi pagani, egli tuttavia rim-
provera allo stesso Platone di non aver abbandonato la religione pagana e di aver
consigliato il sacrificio d’un gallo ad Asclepio, con palese riferimento alle parole
di Socrate morente nel F e d o n e, 66: «Critone, dobbiamo un gallo ad A s c l e p i o » ,
anche se il contesto non è quello di una risposta ad una domanda degli A t e n i e s i
sull’opportunità dell’idolatria, come invece parrebbe da Barhadbeshabba. Platone

i Cristiani». Testo in Tatiani Oratio ad Graecos, ed. Marcovich, pp. 7-75; cfr. anche Ross, Roman Edessa, pp.
122-123; Shedinger, Ta t i a n; per l’encratismo di Taziano basti Lloyd-Moffett, «The “Heresy” of Encratism»:
K e l h o ff e r, «The ‘Ve g e t a r i a n ’ Diet»; nella Chiesa antica: Pricoco, L’ e ros difficile; Sfameni, «La coppia nei
Padri»; «Il progetto antropologico»; «Asceticism and Anthropology»; «Enkrateia e dualismo»; «L’ e d u c a z i o n e
a l l ’e g k r a t e i a»; «I Padri Aposolici»; «Le motivazioni protologiche». Il profondo influsso di Taziano sulla prima
teologia e cultura siriaca è sostenuto ad es da Drijvers, «East of Antioch»; Perrin, Thomas and Ta t i a n . La pro-
babile polemica tra Diogene Laerzio e Clemente Alessandrino è ipotizzata da Canfora, «Clemente di
Alessandria e Diogene Laerzio», pp. 79-81; si veda poi il mio «Diogene Laerzio e Clemente». Il commento di
Reale e Radice al passo filoniano è nell’op. cit. Filone. La filosofia mosaica, p. IX. Quanto alle citazioni della
P e s h i t t a siriaca per la Bibbia, segnalo solo i più recenti contributi, importanti: Brock, «Ancient Bible
Versions», pp. 794-99; Weitzman, «Peshitta, Septuagint and Ta rgum», pp. 51-84; Id., The Syriac Ve r s i o n;
Dirksen, La Peshitta dell’Antico Te s t a m e n t o; Id. - van der Kooji (edd.), The Peshitta as a Tr a n s l a t i o n, con fon-
damentali contributi; Brock, «The Peshitta Old Te s t a m e n t » , pp. 483–502; Wilson, The Old Syriac Gospels;
G r e e n b e rg, Translation Technique in the Peshitta. Rapoport - Greenberg, F rom Judaism to Christianity; Id.,
Biblical Hebre w; Joosten, The Syriac Language of the Peshitta; Morrison, The Character; Erbes, The Peshitta,
Flesher (ed.), Ta rgum and Peshitta, e ovviamente la serie The Old Testament in Syriac A c c o rding to the
Peshitta Ve r s i o n. In generale sul Cristianesimo siriaco Kawerau, Il Cristianesimo d’Oriente; Brock, Studies in
Syriac Christianity; Bundy, «Christianity in Syria», pp. 970-979; Mimouni, «Le judéo-christianisme syria-
que», pp. 269-279; González Blanco - Matilla Séiquer, Romanización y Cristianismo en la Siria.
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insomma, secondo il nostro storico della filosofia siriaco, conobbe certamente
Dio, addirittura nella Sua Trinità, ma non Lo glorificò come tale:

Creò in effetti per primo un’assemblea ad Atene Platone e, come dicono,
si radunavano al suo cospetto più di mille discepoli. Anche Aristotele era
là di fronte a lui. E in uno dei giorni, mentre dava lezioni ai suoi allievi,
siccome guardò e non vide Aristotele, così disse: «L’amico della sapienza
non c’è: il ricercatore della bella, dov’è? Mille ne ho e non uno; quell’u-
no infatti vale più di mille». E, sebbene abbia parlato di Dio correttamen-
te, ed abbia detto del Suo Figlio Unico che come Verbo è generato da Lui
sostanzialmente, e che lo Spirito di Santità è –disse– la virtù personale che
procede da Lui, tuttavia, essendo stato interrogato dai suoi concittadini se
bisognasse venerare gli idoli oppure non, rispose loro affermativamente e
disse: «Ad Esculapio», testuali parole, «bisogna sacrificare un gallo bian-
co». E mentre conobbe Iddio, non Lo glorificò come Dio...

Oltre che sulla teologia platonica, Barhadbeshabba si sofferma anche sulla psi-
cologia del filosofo, esponendone brevemente la dottrina della metempsicosi, che
non si accorda con quella cristiana, anche se il nostro autore non la contesta esplici-
tamente ed anzi la integra con l’angelologia, di cui ha trattato in precedenza e che è
in certa misura il corrispondente giudaico-cristiano della demonologia pagana:

Ed anche sull’anima, egli disse che migra di corpo in corpo, ed abita talo-
ra nei rettili, e talora negli animali, e talora negli uccelli, e quindi nell’uo-
mo, e poi, dopo aver preso la forma degli angeli, ed essersi arruolata nella
gerarchia angelica, si purifica e ritorna alla sua celeste dimora.

Inoltre Barhadbeshabba ricorda la teorizzazione, espressa da Platone nella
Repubblica, della comunanza delle donne, che secondo il Nostro era sostenuta anche
dai Manichei: «Ed anche circa le donne, insegnò che debbano esser comuni, come
dicevano i Manichei», ossia i seguaci del profeta Mani, vissuto nel III secolo ed
assertore di una dottrina filosofico-religiosa improntata ad un forte dualismo, all’in-
tellettualismo e in parte allo gnosticismo. I Manichei in Oriente, specialmente in
area babilonese e persiana, ebbero grande diffusione e lasciarono una letteratura
reperibile in molte lingue, dal copto al mediopersiano al mandeo e ad altre5.

5 La letteratura sul Manicheismo è sterminata: qui mi limito a segnalare alcuni studî recenti ed impor-
tanti dal punto di vista filosofico-religioso: Tardieu, Il Manicheismo; Roll, Mani; Giversen-van Tongerloo,
Manichaica selecta; Waldmann, «Mani», pp. 356-64; Böhlig -Markschies, Gnosis und Manichäismus. con
bibl. alle pp. 225-242; van Tongerloo, The Manichaean NOYC; Reeves, Heralds; Cirillo-van Tongerloo Atti...
“Manicheismo e Oriente cristiano antico”, part. pp. 313-42; Walker, «The Limits», pp. 45-69; Clackson,
Dictionary; Jones, «Some Things Mani Learned»; Reeves, «Revisiting the Seduction»; Sala, «Rhetorical
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2.3.4. ARISTOTELE

Barhadbeshabba dedica poi un paragrafo ad Aristotele, considerato come il suc-
cessore di Platone nella sua scuola filosofica, ma portatore di un pensiero differente
e contrastante rispetto a quello del maestro. Barhadbeshabba, che per certi aspetti
ammira molto Platone, non è invece un estimatore di Aristotele.

In effetti, ad Aristotele è da lui attribuita, e criticata, la dottrina secondo la quale
Dio provvederebbe personalmente all’universo fino alla zona lunare, al di là della
quale affiderebbe poi il potere ai Principati, ossia ad una delle gerarchie angeliche
precedentemente elencate dal nostro filosofo siriaco:

Dopo che fu morto [sc. Platone], gli fu successore Aristotele; egli con-
traddisse alla tradizione e all’insegnamento precedente del suo maestro, e
impose con forza il proprio. E accanto alle altre assurdità di cui sragionò,
disse anche questo: che l’economia e la provvidenza di Dio arrivano fino
alla luna, e di là in poi Egli affida il governo ai Principati.

2.3.5. LE FILOSOFIE ORIENTALI

All’interno della trattazione delle scuole filosofiche greche Barhadbeshabba inse-
risce, per altro molto cursoriamente, anche quella delle correnti di pensiero babilone-
si, indiane ed egiziane, in accordo con quanto aveva fatto, ad esempio, Clemente
Alessandrino. I f i l o s o f i babilonesi sono essenzialmente gli astrologi, ricordati infatti
anche qui per i loro insegnamenti sugli astri («Vi furono scuole anche a Babilonia dei
Caldei, tali che insegnano da tempo sette e dodici astri [= i sette pianeti e le dodici
costellazioni zodiacali]») e detti spesso C a l d e i, contro le cui dottrine deterministiche
fondate sul necessitarismo astrale argomentava già, in area siriaca, con vigore e con-
vinzione, il filosofo cristiano Bardesane, il personaggio del Liber legum re g i o n u m c h e
è un documento fondamentale della filosofia della sua stessa scuola: in questo docu-
mento è dimostrato che l’intendimento umano è figlio della libert à e che quest’ultima
è stata concessa all’uomo da Dio. Bardesane di Edessa, quale personggio storico, visse
tra la fine del II secolo e l’inizio del III d.C. in Osroene, nella regione mesopotamica.
La sua scuola è molto imporrtante in quanto segna il principio della «filosofia siriaca»
all’insegna della difesa della libertà umana, teologicamente fondata, proprio contro le
dottrine caldaiche, esplicitamente refutate. Infatti, Bardesane nel Liber legum re g i o -
n u m, scritto probabilmente dalla sua scuola ma in modo da riflettere la filosofia del
maestro, dimostra che gli astri non condizionano il libero arbitrio umano. La sua arg o-
mentazione è basata sull’esposizione dei costumi e delle norme vigenti presso i varî
popoli, e soprattutto sulle leggi rispettate dai Giudei e dai Cristiani, che valgono
dovunque essi si trovino e in qualunque momento, a dispetto del supposto influsso
astrale e delle congiunzioni dei segni zodiacali alla nascita di ciascuno, che secondo le

Strategies»; Sfameni, «Natura e origine del male»; «Chaos und Dualismus»;«fra astrologi, teurgi e
Manichei»; AAVV., Augustine and Manichäismus; Studia Manichaica IV.
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dottrine caldaiche avrebbero condizionato tutta la vita del soggetto. Su Bardesane, la
sua scuola e la sua filosofia, ricca di influssi stoici anche dal punto di vista fisico-
cosmologico oltre che etico, varrebbe la pena di soffermarsi a lungo per il fondamen-
tale interesse che riveste6, ma, poiché la sua figura non rientra direttamente nell’opera
di Barhadbeshabba, basti quanto si è detto.

La filosofia indiana cui poi Barhadbeshabba fa cenno («Ve ne furono [sc. scuole]
ben anche nelle Indie e in Egitto, tali di cui ci sarebbe difficile esporre gli errori») è
probabilmente quella dei Brahmani e dei Gimnosofisti, ben noti al mondo greco sin
dai tempi di Alessandro Magno. Quanto all’Egitto, è meno certo a quale filosofia o
corrente di pensiero possa riferirsi qui il nostro autore, forse alle idee gnostiche,
oppure alla religione isiaca.

2.3.6. GLI ATOMISTI E I FISICI

La trattazione torna poi a concentrarsi sulle scuole filosofiche greche:
Barhadbeshabba, dopo avere parlato di Platone e di Aristotele, espone le dottrine
atomistiche di Democrito e di Epicuro, che da Democrito notoriamente trasse la pro-
pria fisica; stranamente, situa i due ad Alessandria, con ogni probabilità intendendo
la città egiziana di quel nome. È difficile spiegare il perché di tale ubicazione, forse
si deve considerare che la scuola epicurea è una scuola filosofica ellenistica e che
Alessandria d’Egitto era il centro culturale più importante della cultura ellenistica:

Formarono poi assemblee Epicuro e Democrito ad Alessandria; e affer-
marono che questo mondo è eterno e sussiste di per se stesso, dicendo: Vi
sono corpi sottili, i quali, a causa della assolutezza della loro sottigliezza,
non si lasciano cogliere dai sensi; e li chiamano atomi immateriali, poiché
questi, dicono, non hanno né anima, né ragione, né principio, né genera-
zione, né fine, per la loro quantità.

Come si vede, la dottrina epicurea è esposta nei suoi capisaldi dell’eternità del
mondo e della sua composizione in atomi non coglibili dai sensi e privi di anima, di
ragione, di principio e di fine. 

6 Ed. Nau, pp. 490-658. Mi limito qui a ricordare, in modo del tutto incompleto e sinteticissimo, alcuni
lavori importanti, oltre ai miei già citati in precedenza: Furlani, «Stoïcisme de Bardesane», pp. 347-52;
Drijvers, Bardaisan; Jansma, Natuur, lot en vrijheid; Ehlers Aland, «Bardesanes», pp. 334-51; Guenther,
Bardesanes und die griechische Philosophie, pp. 15-20; Rundgren, «Stoica semitica», pp. 355-61; Drijvers,
«Bardaisan... and the Hermetica»; Dihle, «Philosophische Lehren», pp. 14-28; Teixidor, Bardesane d’Édes-
se; Id., «Bardesane de Syrie», pp. 54-63; Drijvers, «The School of Edessa», pp. 49–59; Camplani, «Note bar-
desanitiche», pp. 11-43; Id., «Rivisitando Bardesane», pp. 519-96; Ramelli, «Linee generali per... il Liber
legum regionum», pp. 311-55; Id., «Bardesane e la sua scuola», pp. 237-255; Gnoli, Roma, Edessa; Ross,
Roman Edessa, pp. 119-23; Possekel, «Formative Christianity». Per la conoscenza di Brahmani e
Gimnosofisti nel mondo occidentale cfr., con documentazione, Dognini-Ramelli, Gli Apostoli in India, part.
cap. 1. Cfr. anche per le origini del cristianesimo siriano in India Koodapuzha, Christianity in India;
Menachery, The Nazranies; Appassery, Raza.
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7 Cfr. Teixidor, Bardesane, p. 80.
8 Si veda il mio «Stoicismo e Cristianesimo in area siriaca», pp. 197-212. Vorrei offrire della lettera di

Mara una completa trattazione, con bibliografia, traduzione e note, in un futuro lavoro sullo Stoicismo impe-
riale minore.

Accanto a questa dottrina, il nostro filosofo siriaco ricorda anche quella dei fisi-
ci («vi fu ancora un’assemblea di quelli che sono chiamati fisici»), laddove il sir.
pwsyqy è traslitterazione del greco physikós. Non è però certo che con questo ter-
mine egli intenda i filosofi della scuola ionica, a partire da Talete, e non è escluso
che voglia invece riferirsi agli Stoici, pur senza nominarli esplicitamente. Egli usa
infatti dei precisi termini tecnici: «queste cose sostenevano circa gli elementi che
non sono animati, che siano i principi». Il siriaco ‘stwks’ (estuksê), elementi, rende
evidentemente il termine tecnico greco stoicheîa, ben presente nella fisica stoica e
già noto ai filosofi della scuola di Bardesane, che su questi estuksê fondano la
cosmogonia7. Potrebbe comunque trattarsi anche dei cosiddetti fisici presocratici,
tanto più che di essi è detto che non ammettevano né Dio né provvidenza divina
(«dicevano che non esiste né Iddio né la Provvidenza», il che contraddice aperta-
mente alle teorie stoiche), e che per conseguenza –abbiamo detto che per
Barhadbeshabba, come per Bardesane, l’etica si fonda teologicamente– non ammet-
tevano una legge morale se non quella del più forte («[dicevano] che quello che è
forte prende e quello che è debole è preso»). Quest’ultimo tratto ricorda per altro
certe note posizioni dei Sofisti, già fortemente criticate da Socrate e Platone. Il
nostro autore poi non si sofferma sulle altre dottrine, limitandosi a dire che ve ne
furono («insieme con altre dottrine»). 

2.3.7. PITAGORA

L’ultimo filosofo trattato, Pitagora, era molto noto al mondo siriaco; a lui fini-
rono per essere attribuite tante dottrine anche non sue. Di Pitagora parla già lo Stoico
siriaco Mara bar Serapion di Samosata, nella Commagene, in una lettera databile
probabilmente al 73 e spedita al figlio studente e ricca di insegnamenti filosofici di
natura soprattutto etica, uniti a vive esortazioni a studiare il pensiero e la cutura
greci. Mara accosta Pitagora a Socrate e al «re saggio dei Giudei», probabilmente
Gesù Cristo, tra gli esempî dei saggi perseguitati ingiustamente ma ricompensati
dalla giustizia divina8.

A Pitagora il nostro filosofo attribuisce la dottrina dell’unicità di Dio, quella
della creazione e quella della Provvidenza, che egli loda, anche se di altre sue dot-
trine –non menzionate– è detto che sono errate: «Anche Pitagora, poi, insegnò bensì
sia l’unicità di Dio, sia la creazione dell’universo, sia anche la Provvidenza, tuttavia
tra altre dottrine errate». Pitagora parrebbe insomma, dopo Platone, il filosofo greco
maggiormente apprezzato da Barhadbeshabba: per lui, il vero limite –storicamente
invalicabile– di questi due pensatori sarebbe stato quello di non avere potuto abbrac-
ciare il Cristianesimo.
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2.3.8. ZARATHUSTRA (ZOROASTRO)
Al termine delle dottrine greche, Barhadbeshabba presenta un’altra scuola fon-

data dai figli dell’errore ossia da quanti hanno seguito correnti di pensiero inficiate
dall’errore: si ratta della scuola di Zarathustra, vissuto in area persiana nel VI seco-
lo a.C. e fondatore della religione che da lui prese nome e che trova un importante
documento nell’Avesta9. I suoi insegnamenti ruotano intorno al dualismo degli dèi
Hormezd o Ahura-Mazda, buono, e Ahriman, malvagio; sono ricordate altresì alcu-
ne prescrizioni legali sull’uccisione degli animali, sull’incesto e sulla mancata sepol-
tura dei morti. Notizie simili sugli usi dei persiani sono presenti anche nel già cita-
to Liber legum regionum della scuola di Bardesane. 

Barhadbeshabba tratta poi anche di Filone, ma non lo include nella filosofia greca,
bensì –in considerazione della componente giudaica del suo pensiero– tra i filosofi illu-
minati dalla Rivelazione divina, al pari di quelli cristiani: ne riparleremo a suo luogo.

2.3.9. LA SCUOLA DI GESÙ CRISTO LOGOS DI DIO E I FILOSOFI CRISTIANI; FILONE

Poiché dunque le scuole filosofiche pagane non giunsero appieno alla verità in
quanto non illuminate da Dio, fu necessaria la venuta del Logos di Dio in persona
(«il Verbo vivente di Dio», secondo un concetto espresso per la prima volta nel pro-
logo del Vangelo di Giovanni, ripreso poco dopo da Giustino, e consono al contem-
poraneo Medioplatonismo), perché insegnasse Egli stesso in una nuova scuola a
beneficio di tutti: «E rinnovò la scuola antica di Suo Padre, che i figli dell’errore
avevano alterato». La scuola del Padre è quella di cui Barhadbeshabba parlava all’i-
nizio della parte storica della sua esposizione, quella cioè che Dio stesso tenne dap-
prima agli angeli e poi agli uomini fino a Mosè. Si noti che, come il greco lógos, così
anche il siriaco meltâ significa sia parola sia discorso sia ragione.

Il nostro filosofo si sofferma a lungo sugli insegnamenti di Gesù, con frequenti
citazioni neotestamentarie. L’opera di Gesù Cristo è anzi considerata essenzial-
mente sotto l’aspetto dell’insegnamento, più che sotto quello del valore salvifico
della morte e Risurrezione del Messia. In particolare è data importanza all’aspet-
to esegetico dell’insegnamento di Gesù, come chiarimento delle o m b re e delle
a l l e g o r i e dell’Antico Testamento: e qui appare evidente il debito di Barhadbe-
shabba verso l’allegoresi –metodo esegetico già applicato dai pagani, soprattutto
stoici, ai loro miti teologici– che Filone per primo applicò alla Bibbia, seguito poi
ampiamente dai Padri cristiani1 0. Gesù spiegò ai discepoli «l’immagine reale della

9 Sul testo, i contenuti e l’importanza dell’Avesta come documento dello zoroastrismo rinvio solo a
Gershevitch, Old Iranian Literature, pp. 1-31, part. 10-28; M. Boyce, Middle Persian Literature, ibid., pp.
32-66, part. 33 sgg.

10 Uno studio sull’allegoresi antica e riferimenti bibliografici si trovano nel mio L. Anneo Cornuto.
Compendio di teologia greca; ho in pubblicazione una monografia sull’allegoresi antica con la collaborazio-
ne di G. Lucchetta e con introduzione di R. Radice, Milano 2004. Per Filone in particolare cfr. Radice,
Allegorie e paradigmi. Filone è vicino al pensiero medioplatonico, in cui per altro era centrale la riflessione
sul Logos: S. Lilla, «Middle Platonism», pp. 3-36; Id., Introduzione al Medio platonismo; Dillon, The Middle
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Trinità, la vita futura, l’abrogazione dell’antica legge e la consumazione dei suoi
precetti», riportò la verità e rifondò l’autentica f i l o s o f i a, lasciando il compimento
della rivelazione allo Spirito di Verità ed inviando gli Apostoli ad insegnare a loro
volta. Gesù Cristo ha dunque fondato, per Barhadbeshsabba –come già per
Giustino e poi per Clemente e per Origene– , la più alta e vera scuola di filosofia.

Se s. Pietro fu il maggiordomo della scuola di Gesù, s. Paolo fu l’«ardente disce-
polo e assiduo maestro» che continuò l’opera dell’insegnamento della vera filosofia
cristiana. Ma ben presto le devianze dottrinali intaccarono la purezza di questo pen-
siero: il primo degli eresiarchi citati è Ario, che si situa nella scuola di Alessandria. 

Questa alessandrina è la prima scuola cristiana ricordata da Barhadbeshabba –
e ci richiama alla mente la scuola catechetica fondata da Panteno e poi diretta da
Clemente Alessandrino –almeno secondo Eusebio–, che a sua volta ebbe per
discepolo Origene. Il nostro filosofo siriaco, tuttavia, parla del fondatore della
scuola alessadrina senza nominarlo, e poi tratta di Filone come del successore di
questo personaggio innominato. Di Filone il nostro, forse attingendo al trattato
C o n t ro gli allegoristi di Diodoro di Tarso, maestro di Teodoro di Mopsuesia, ricor-
da essenzialmente il metodo allegorico dell’esegesi delle Scritture e la mancata
attenzione per i dati storici, un metodo esegetico ben diverso da quello seguito, in
tempi più vicini a Barhadbeshabba, da Diodoro, da Teodoro e dalla scuola antio-
chena, che polemizzava appunto con quella allegorista alessandrina:

Quale direttore, poi, e guida di questa scuola gli succedette Filone il
Giudeo; egli dunque, dopo che ebbe abbracciato quest’arte, cominciò a
spiegare in allegorie, mentre tralasciava completamente la storia.

A Filone è fatto succedere Ario, l’eresiarca, la cui dottrina è riassunta nella con-

Platonists; Zintzen, Der Mittelplatonismus; Tarrant, Scepticism or Platonism?; Reale, Storia, IV, p. 397sgg.;
Opsomer, In Search of the Truth; Moreschini, intr. a Calcidio, p. VIIsgg.; per la genesi anche Dillon, The
Heirs of Plato. Probabilmente da Filone o da Numenio Giustino trasse la teoria del Logos seminale, identi-
ficato da lui con Cristo (Dawson, Allegorical Readers, p. 191). I lógoi seminali stoici, immanenti, diventano
nel Medioplatonismo le immateriali idee di Dio trascendente, es. in Antioco, Filone, Albino (cfr. Dillon,
Middle Platonists, pp. 95, 137, 159, 285). Sia Giustino, Dial. 61, sia Taziano, Or. 5, sia Numenio fr. 14 con-
dividono la stessa immagine del Logos nato da Dio senza diminuzione di Dio, come parola pronunciata,
fuoco prodotto da fuoco. Sull’esegesi allegorico-tipologica nella Patristica: Goppelt, Typos; De Lubac,
«Typologie et allégorisme», pp. 180-236; Id., Histoire et Esprit; Id., Exégèse médiévale, con Potterie, «Henri
de Lubac et le sens spirituel», pp. 187-217; Daniélou, Sacramentum futuri; Id., Origène comme exégète, pp.
280-90; Id., From Shadows to Reality; Id., «La méthode exégétique d’Origène», pp. 249-64; Hanson,
Allegory and Event; von Radt, «Typologische Auslegung», pp. 17-33; Woollcombe, «The Biblical Origins...
of typology», pp. 39-75; Grant, Letter and Spirit; Crouzel, «Distinction de “typologie” et “allégorie”», pp.
161-74; Barr, «Typology and Allegory»; Goppelt, Typos; Origene, I Principî, a c. di Simonetti, intr.; Hanson,
«Biblical Exegesis», pp. 412-53; Origène, Philocalie, a c. di Harl, p. 103sgg.; von Balthasar, «Le sens spiri-
tuel de l’Écriture», pp. 175-86; Dawson, Christian Figural Reading; Edwards, Origen against Plato; ho in
preparazione uno studio sull’allegoresi in Origene, che teorizza i tre sensi delle Scritture, entro una mono-
grafia sul’allegoresi cristiana in uscita a Milano.
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vinzione dello statuto creaturale del Figlio: Barhadbeshabba ricorda la celebrazione
del primo Concilio ecumenico, quello di Nicea del 325, che scomunicò Ario e riba-
dì la vera filosofia cristiana. 

2.3.10. I PADRI DELLA CHIESA E I FILOSOFI CRISTIANI SIRIACI DI EDESSA E DI NISIBI

Il nostro filosofo quindi menziona brevemente altri importanti maestri nelle
varie scuole cristiane: Eustazio ad Antiochia, Giacomo e poi Efrem a Nisibi,
Alessandro e poi Atanasio ad Alessandria ed altri loro successori. In particolare
spiccano Basilio, il Padre cappadoce, ed ancor più –per la venerazione che i
Nestoriani come Barhadbeshabba nutrivano nei suoi confronti– Teodoro di
Mopsuestia, esegeta seguitissimo e confutatore di eresie (compose «commentarî di
tutti i Libri [s c . biblici] e confutazioni contro tutte le eresie»). Di Teodoro, nato ad
Antiochia, allievo dell’esegeta Diodoro di Tarso insieme con Giovanni Crisos-
tomo, e poi vescovo di Mopsuestia in Cilicia, dove morì nel 428, sappiamo in
e ffetti che commentò sistematicamente quasi tutti i libri dell’Antico Testamento e
molti del Nuovo, e possediamo in siriaco tre libri di commento al libro della
G e n e s i e due di commento ai dodici profeti minori, conservati anche nell’origina-
le greco; abbiamo ricostruito anche il commento ai S a l m i, in parte, grazie alle
cosiddette Catene, e possediamo un commento al Vangelo di Giovanni in siriaco e
un altro a dieci lettere paoline in versione latina. Ma questo è nulla rispetto all’im-
ponente produzione dell’I n t e r p re t e andata perduta a causa della sua condanna per
Nestorianesimo. Abbiamo anche una versione siriaca di sedici omelie catecheti-
che, mentre sono andate perdute tante opere dottrinali, fra cui un importante trat-
tato contro gli allegorizzanti, dove Teodoro polemizzava con l’esegesi allegorica
alessandrina delle scritture già criticata dal suo maestro Diodoro, che vi opponeva
la t h e o r í a, con maggiore attenzione ai significati letterali e ai dati storici: questo
metodo esegetico, che Teodoro tramite Narsai lasciò in eredità alla scuola di
Nisibi, escludeva l’approccio allegorico, concentrando invece l’attenzione sull’a-
nalisi grammaticale, storica e tipologica: gli allegoristi alessandrini, a suo avviso,
«sovvertono in verità ogni cosa, in quanto non vogliono fare distinzione, nella
Scrittura divina, tra quello che il testo effettivamente dice e un sogno noturno».
Teodoro raccolse e organizzò nel suo immenso lavoro tutta una precedente tradi-
zione teologica ed esegetica, producendo una sintesi che rimase a lungo insupera-
ta nelle sucessive generazioni di teologi cristiani. Le opere greche di Teodoro furo-
no tradotte in siriaco da un certo Ma’na, citato anche da Barhadbeshabba, che fu
attivo sotto il re persiano Piroz (457-484 d.C.) e che era discepolo di Ibas di
Edessa, il maestro della scuola edessena che ebbe tendenze nestoriane e i cui
discepoli secessionarono e, una volta in esilio, passarono a Nisibi. Teodoro fu, agli
occhi del nostro autore, il sistematizzatore della filosofia cristiana:

Infatti, fino al tempo in cui la Grazia fece comparire quest’uomo sulla
terra, tutte le branche del sapere, e l’esegesi e le tradizioni sulle Scritture
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divine, a somiglianza dei diversi materiali con cui si costruisce l’immagi-
ne del Re dei re, erano dispersi e sparpagliati ovunque senz’ordine in tutti
i primi scrittori e Padri della Chiesa Cattolica. Dopo, dunque, che que-
st’uomo ebbe distinto il bene dal male e si fu istruito in tutti gli scritti e
nelle tradizioni dei primi, allora, a somiglianza di un capace medico, tutte
le tradizioni ed i capitoli che erano dispersi, li riunì tutti in un corpus e li
adattò con arte ed intelligenza; e ne preparò dei perfetti e bei rimedî istrut-
tivi, ed è questo che sradica e fa sparire dagli spiriti di coloro che accol-
gono zelantemente l’insegnamento le spiacevoli malattie dell’ignoranza.

Come Teodoreto di Ciro –probabilmente condiscepolo di Nestorio alla scuola di
Teodoro di Mopsuestia– scrisse una Curatio per le malattie dei Greci, ossia per gli
errori dei pagani, così Barhadbeshabba, che subisce l’influsso dello stesso milieu
culturale, nelle parole conclusive fa sua la topica dell’ignoranza e dell’errore come
malattia. Accennavamo, in effetti, alla forte dipendenza della Causa da Teodoro di
Mopsuestia: la traduzione dei Padri greci in siriaco –da Eusebio e dai Cappadoci, a
Cirillo di Alessandria tradotto da Rabbula– era incominciata alla fine del IV secolo
e si era intensificata durante il quinto, soprattutto per opera dei Siro-occidntali e con
revisioni di precedenti traduzioni imprecise. La traduzione di Teodoro è legata al
gruppo di Ibas di Edessa, quindi la sua opera divenne fondamentale per i Nestoriani,
che nei loro sinodi lo citavano come l’autorità per ecellenza –le omelie di Narsai Sui
Padri dotti, Teodoro, il suo maestro Diodoro e Nestorio come i difensri dell’orto-
dossia–, anche se essi usavano pure altre fonti e non rifuggivano dall’esegesi alle-
gorica, tanto avversata da Teodoro. Il modello esegetico antiocheno di Teodoro fu
introdotto in area siriaca ancor prima che i suoi scritti fossero portati a Edessa:
Eusebio di Emesa, che fa parte della scuola antiochena e che morì nel 359ca., veni-
va da Edessa. Nonosante la frammentarietà dell’opera di Teodoro o la sua conserva-
zione soltanto in versioni latine e siriache, a causa della condanna del concilio ecu-
menico del 553, e quindi nonostante l’incertezza nella ricostruzione di alcuni punti
del suo pensiero, è chiaro che la Causa è un’opera teodorea –come credo dimostra-
to in modo sistematico dall’analisi di Becker–, incentrata sulla visione pedagogica
del rapporto tra Dio e gli uomini che caratterizza Teodoro e Barhadbeshabba: la
‘divina pedagogia’ derivò a Narsai (altra fonte concettuale di Barhadbeshabba) da
Teodro, per svilupparsi ampiamente al tempo di Barhadbeshabba; la troviamo in
Ciro di Edessa e in tanti scritti, ma forse in nessuno in forma così esplicita ed estre-
ma come nella Causa; la storia umana come sequenza di scuole si comprende alla
luce della divina paideía secondo Teodoro, anche se ne costituisce uno sviluppo e
una concretizzazione che passa attraverso le omelie di Narsai sulla creazione, in cui
i termini di scuola e lezione compaiono come similitudini. Il mondo fisico è visto
come finalizzato all’esercizio della libertà di cui Dio ci ha dotati, una palestra della
nostra formazione, grazie all’uso della ragione per distinguere il bene e il male. E
tanti altri paralleli di pensiero sono individuabili tra i due, tra cui l’enfasi sull’idea
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dell’essere umano come immagine di Dio. E il commento alla Genesi di Teodoro è
dietro alla presentazione della creazione nella Causa.

Dopo Teodoro, dei cui commentarî greci egli menziona anche la successiva tra-
duzione in siriaco, che ne facilitò enormemente la diffusione nell’ambito cristiano
sirofono, Barhadbeshabba ricorda altri importanti capiscuola e filosofi siriaci della
scuola di Nisibi: Narsai e Barsauma, e, per la scuola monofisita, Axenaia, oltre allo
stesso Nestorio fondatore dell’eresia detta appunto nestoriana11. Barsauma, discepo-
lo di Ibas di Edessa del quale abbiamo parlato sopra, divenne vescovo di Nisibi nel
434-435 e compose opere di vario argomento: omelie, memre o discorsi di esorta-
zione morale, discorsi funebri e lettere di cui sono conservate cinque indirizzate ad
Acacio, un altro fondatore del nestorianesimo siriaco che scrisse tra le altre cose un
trattato teologico Sulla fede contro i monofisiti, che erano insediati a Edessa.
Axenaia o, in forma greca, Filosseno, vescovo di Mabbug († 523), è invece un auto-

11 Alcuni riferimenti essenziali su Teodoro in Devreesse, Essai sur Théodore de Mopsueste; Simonetti,
«Note sull’esegesi... di Teodoro», pp. 96-102; Van Rompay, «Remarques sur la tradition... de Théodore», pp.
34-44; Debie Theodore; Bruns, Theodor von Mopsuestia... Homilien; Id., Den Menschen mit dem Himmel
Verbinden. Sulla recezione di Teodoro di Mopsuestia nel VI secolo siriaco (e sul suo influsso su Narsai, su
Ciro di Edessa, perfino su Cosma Indicopleuste, e soprattutto sulla Causa) cfr. Becker, Devotional Study, pp.
130-52, con una disamina accurata degli aaspetti del suo pensiero che hanno chiaramente influenzato
Barhadbeshabba; l’influsso della “divina Pedagogia” teodorea sulla Causa è stato notato già da Reinink,
«Edessa Grew Dim», pp. 84-85; Wallace-Hadrill, Christian Antioch, p. 63; il cit. Macina, «L’homme à léco-
le de Dieu»; sulla mediazione di Narsai giustamente insiste Becker, Devotional Study, p. 150sgg. Su Eusebio
di Emesa: ter Haar Romeny, «Eusebius of Emesa», pp. 125-42. A Teodoro e alla theoria esegetica antioche-
na continuata da Giovanni Crisostomo e opposta all’allegorismo alessandrino, che trovò il massimo espo-
nente in Origene, dedico, con documentazione, il mio articolo «Giovanni Crisostomo e l’esegesi»; cfr. anche
Van Rompay, «Quelques remarques», pp. 33-43 per l’eredità teodorea in Siria; Id., «Littérature exégétique»,
pp. 221-35; Id., «Christian Syriac Tradition», pp. 612-41; Id., «Antiochene Biblical Interpretation», pp. 103-
23; Illert, Johannes; Hill, «His Master’s Voice»; Onatibia, Teodor; Van Rompay, «Theodore»; Gerber,
Theodor. Sul Cappadoce Basilio e la tradizione cristiana siriaca cfr. Taylor, «St. Basil», pp. 49-58. Per la ver-
sione siriaca di Eusebio: Wright - N. McLean, The Ecclesiastical History.

Ibas fu ordinato vescovo di Edessa nel 435 come successore di Rabbula e morì nel 457, fu importante
anche come traduttore e forse cominciò a tradurre in siriaco le opere di Teodoro di Mopsuestia: si vedano le
notazioni di Teixidor, Bardesane d’Édesse, pp. 123-24; di lui parla anche il Chronicon di Arbela, 69 Kawerau
= 65 Ramelli: «In questo tempo [sc. del vescovo di Arbela Abbushta, 450-498 d.C.] era celebre a Edessa l’uo-
mo perfetto Mar Hibai, il vescovo, egli che con le sue fatiche molto portò al successo l’ortodossia». Per
Barsauma cfr. Tardieu, «Barsauma», p. 84; Gero, Barsauma, e qui infra nelle note alla traduzione. Narsai –
per la cui presenza nel Chronicon di Arbela si vedano le note alla traduzione – fu il terzo fondatore del nesto-
rianesimo siriaco: anch’egli aveva studiato alla scuola di Edessa quando, al momento dela secessione, si recò
a Nisibi dove diresse la nuova scuola: fu essenzialmente un poeta che si servì dei versi per fare esegesi vete-
ro-testamentaria ed etica; sul suo pensiero si possono vedere I. Arickappallil, The Holy Spirit in Narsai; Id.,
«The Pneumatological Vision», pp. 195-208; Thumpeparampil, «Mar Narsai», pp. 123–34; Frishman, The
Ways and Means; Id., «Narsai’s Christology», pp. 289-303. Sul Nestorianesimo e su Nestorio si vedano
Kawerau, Ostkirchengeschichte, I, pp. 153-154; de Halleux, «Nestorius», pp. 38-51, 163-77, 200-15;
Abramowski, «History of Research into Nestorius», pp. 44-55; Dupuy, «Christology of Nestorius», pp. 107-
15 = pp. 56-64; Mar Aprem G. Mooken, «Was Nestorius a Nestorian?», pp. 73-82; Baum Die Apostolische
Kirche. Su Axenaia si vedano Brock-Mathai et al., Philoxenus of Mabbug; cfr. anche de Halleux, «La dixiè-
me lettre», pp. 5-79. 
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re monofisita, educato alla scuola di Edessa. Il suo commentario ai Vangeli rappre-
senta la prima opera di esegesi monofisita; il suo scritto teologico più importante è
sulla Trinità, ma si occupò anche, specialmente nelle omelie, di etica e di ascetica.

Della scuola di Edessa Barhadbeshabba ricorda con onore Rabbula12, che di quel-
la città fu vescovo, e che fu oppositore di Hnana e promosse una vasta opera di con-
trollo e di revisione delle traduzioni bibliche esistenti in siriaco, facendo bruciare
addirittura il Diatessaron di Taziano –l’armonia evangelica scritta da questo già cita-
to discepolo siriaco di Giustino Martire nel tardo II secolo– perché sospetto di
devianze encratite. Egli fece altresì bruciare gli scritti di Teodoro di Mopsuestia e si
guadagnò da parte di Ibas la denominazione di persecutore.

Soprattutto, Barhadbeshabba si sofferma su Efrem13, figura di assoluto rilievo
nella letteratura e nel pensiero siriaci, autore di numerose opere teologiche, esegeti-
che, poetiche. Tratta poi minutamznte dei varî filosofi che si succedettero sulla cat-
tedra di esegesi della scuola di Nisibi, parlando di tutti con rispetto ed ammirazione:
essi erano nestoriani, come nestoriano era lo stesso Barhadbeshabba. In particolare
quest’ultimo loda altamente il suo maestro, Hnana14, e lo paragona allo stesso

12 Una ancor buona monografia su Rabbula è di Blum, Rabbula von Edessa; Castellino, Letteratura
siriaca, pp. 386-387; Teixidor, Bardesane d’Édesse., pp. 122-23; Drijvers, «The Man of God», pp. 235-48;
Bruns, «Bischof Rabbula»; Bowersock, «The Syriac Life», pp. 255-71; Drijvers, «Rabbula». Sul Diatessaron
di Taziano mi limito a rinviare a Luke, «Tatian’s Diatessaron», pp. 175-191; Petersen, art. «Diatessaron», pp.
189-90; Id., Tatian’s Diatessaron; Id., «The Diatessaron of Tatian», pp. 77-96; Lion, Syriac Gospel
Translations; Baarda, Essays on the Diatessaron; Boismard, Le Diatessaron; Henss, Das Verhältnis; Lenzi, «I
Vangeli siriaci»,, part. pp. 39-40. Perrin, Thomas and Tatian; cfr. Overbeck, S. Ephraemi, pp. 159-209.

1 3 Su Efrem, per cui i riferimenti sarebbero molto numerosi, mi limito a rinviare qui ad una sintesi come
quella di Castellino, Letteratura siriaca, p. 383 sgg. e ad alcuni studi recenti che contengono bibliografia pre-
cedente: Martikainen, «Gerechtigkeit und Güte», pp. 281-86; Schmidt, «Irdisches und himmlisches», pp. 287-
98; Feghali, «Influence des Ta rg u m s» , pp. 71-82; Yousif, «Les formes littéraires», pp. 83-92; Id., «Exegetical
Principles of St. Ephraem», pp. 296-302; Khouri, «Hermeneutics in the Works of Ephraim», pp. 93-100;
Rouwhorst, «Évocation du mois de Nisan», pp. 101-10; Darling, «The ‘Church from Nations’ in... Ephrem»,
pp. 111-21; Brock, The Luminous Eye; Russell, St. Ephraem; Id., «A First Look», pp. 107-17; Su-Min Ri, «La
caverne des trésors», pp. 71 84; van Esbroeck, «Actes syriaques», pp. 85-106; Koonammakkai, «Ephrem’s
Imagery of Chasm», pp. 175-84; Id., «St. Ephrem and Greek Wisdom», pp. 169-76; «Ephrem’s Ideas on
Singleness», Naduvilezham, The Theology; Cassingena-Graffin, E p h re m; Cerbelaud, E p h re m; Mathews, T h e
A r m e n i a n; Paikatt, L i f e;G r i ffith, «Setting Right», pp. 97-114; Shemunkasho, H e a l i n g; Shepardson, «Defending
Nicea»; Ead., «Exchanging Reed»; Russell, «The Image». Per la conoscenza della filosofia greca che Efrem
dimostra: Possekel, Evidence of Greek Philosophical Concepts; Palmer, «A Single Human»; Kim, «Body and
Soul»; De Francisco, E f re m; Graffin, É p h re m; Brock, E f rem. L’ a r p a; L’ o c c h i o; Schmidt, «Ephraem»;
M c C a r t h y, «Allusions»; Murray, «The Theory of Symbolism», pp. 1-20; Id., «The Ephremic Tr a d i t i o n » ;
Rouwhorst, Les Hymnes; Feghali, Les origines; .Griffith, F a i t h; Anderson, «Sin, Death» e «The Fall». Una
recente bibliografia efremiana, con edizioni, traduzioni, articoli e monografie divisi per argomenti, circa 1800
in tutto, è Den Biesen, Bibliography of St. Ephre m, cfr. anche Russell, recensione. 

14 Si veda, con documentazione, il mio Il Chronicon di Arbela, dove a Hnana è dedicato il cap. 20, l’ul-
timo, e qui infra nelle note alla traduzione (conferma la mia argomentazione a favore dell’autenticità del
Chronicon Hage, «Synodicon»). Cfr. anche, con bibliografia, Maniyattu, «The Fesat of the Pure Gold», pp.
64-73.
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Teodoro di Mopsuestia, uno dei massimi complimenti che si sarebbero potuti rivol-
gere ad un esegeta:

uomo adorno di umiltà e di tutte le nozioni che richiede l’opera dell’esege-
si; e se qualcuno dice che è per quello che fu eletto fin dall’inizio, non erre-
rà:... attraversò numerose (prove)... Ma la divina Provvidenza non permise
che lo colpisse una delle saette infuocate del maligno, bensì, poiché aveva
posto il piede sulla roccia della fede ed abbassato la sua spalla (off r e n d o l a )
alla fatica spirituale, faticava nello stadio spirituale fermamente, senza ces-
sare di combattere, secondo la volontà divina, mentre si impegnava nella
lettura delle Scritture e nella loro esegesi, giorno e notte, e invitava e spin-
geva tutti a questo lavoro, come il beato Paolo. Dato dunque il suo amore
grande verso l’esegesi, data la fermezza della sua parola e la ricchezza gran-
de della sua anima, non gli bastò questo, che nella parola soltanto ci aff i-
dasse l’esegesi, ma anche nelle scritture egli volle che si conservasse a noi
la sua opinione ed il suo parere su tutti i versetti e i capitoli delle Scritture
dell’Antico e del Nuovo Testamento, a somiglianza del beato Interprete [s c .
il Mopsuesteno]. 

Hnana, originario dell’Adiabene e membro eminente della scuola di Nisibi, morì
verso il 612, ma era ancora in vita quando Barhadbeshabba scriveva, come abbiamo
visto in apertura. Ebbe molto successo nel suo insegnamento e riuscì a richiamare alle
sue lezioni fino a ottocento discepoli. La protezione dei potentati persiani lo protesse da
accuse di essere caldeo, monofisita e seguace dell’origenismo. In effetti la sua teologia
presenta differenze vistose sia rispetto all’ortodossia sia rispetto alle dottrine nestoriane.
In particolare egli, ispirandosi, a quando sembra, ad Origene, non ammetteva la risurre-
zione dei corpi e neppure l’eterna esistenza dell’inferno: per la seconda dottrina, è evi-
dente il richiamo alla nota ipotesi origeniana dell’apocatastasi cosmica finale.

A conclusione dell’opera, Barhadbeshabba si rivolge ai suoi discepoli con alcune
considerazioni ed elogi sulla scuola di Nisibi e con esortazioni all’impegno rivolte agli
studenti. Per Barhadbeshabba, dunque, il vero coronamento della storia della filosofia
è costituito dai f i l o s o f i cristiani nestoriani della scuola di Nisibi, i quali applicavano le
loro conoscenze primariamente all’esegesi scritturistica, divisa tra l’interpretazione
storica, preferita dalla scuola antiochena, e quel metodo allegorico di cui per primo
Filone d’Alessandria, mémore dell’allegoresi classica soprattutto stoica, si era avval-
so nell’interpretazione della Sacra Scrittura e di cui poi avevano fatto tesoro i Padri cri-
stiani, specialmente a partire dalla scuola alessandrina, il cui massimo rappresentante
era stato Origene, uno dei pià eminenti esegeti che la Chiesa universale abbia avuto.
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